






1 



V ^ - 

\ 




\ 




. i^^.-^ K3^V^ ^^^^ A .V^ 



\ 



) 



Per goder in Amor 

ci uuol Coftanza 

dramma per J^Iuftca 

CONSECRATO 

,,:?r\óTFr4 À^;4>N -A-It: Reali 




ACOMO 

Regio Prencipe 

Polonia ^ ^---^ 

ED VIGA 

ELISABETTA 

PrencipefTa di Neoburgo. 

Inoccafione dlle ìRealt Nozze 

celebrate in Varfauia. 

Di Gio: Baitifta Lampugnanj 

Fiorentino . 



I 



\ 



I 



J 






0]S 





AVerei creduto di mancare al pro- 
fondo ufnilmo ; rifpctto, con cui 
uencro igran Nomi dll' AA.W. 
RR., mentre con Fcftosi aoplaufi fa 
Eco alle glorie de* Voftri Rcgij Sponfali 
quefto nobiliffimo Regno, auefTì io tra- 
lafciatodi promulgare in qualche piccola 
parte il giubbilo , & il contento , che ne 
ha prouato 1* animo miocofi parzial- 
mente deuoto alla Voftra Augufta Gran- 
dezza. Per minimo indizio diciòdeue 
feruireair AA. VV. RR. lo fcarfo tri- 
buto > che ora gli fò , di quefto mio 
Dramma,gl* infiniti difetti del quale noa 
poteuano cflfer' altrimenti refarcitii che 
comparendo alla Luce fotto i gloriofi 
aufpicij della Voftra potentidìma Proie- 
zione. Supplico L* AA. VV. RR- a4 

ono- 



onorare d* un generofo gradimento, 
non r oftcrta , che non è per alcuna lua 
parte di ciò meriteuole , raabenfi 1' os- 
fequiofo hfpetto dell* animo mio, che 
neir cfibirla non hà defiderata altra glo- 
ria » che quella di farmi conofcere, qua- 
le con umiliffiaia raffegnazionc mi di- 
moftrcrò fino all' ultimo (pirito 
Delle VV, RR. AA. 
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wo ino mo 
Vmil. Dcu., & Offeq: fcruo 

Gio: Battifta Latnpugnani. i 



ì 



Cortefe Lettore. 

A*Rrojftfco di frefentarù la mia 
prtwa compofiztòne ift quefìo gene- 
re toft ififirme^ e può dtrft , ptà ab- 
bozzata^ che perfetta, ^ejh 'Dramma 
fu da me incominciato con ogn^altra inten- 
zione y che dt farlo pubblico ^on lèftampey 
ma filo p^r compiacere agl*Amiciy che me- 
ne pregauano , fi perche le mte ptu graui 
occupazioni non poteuano darmi tanto 
tempo da far cofa di ntigltor gi*Jlo^ fi per- 
che ti termine di tre fole fetttfh atte y nelle 
quali è conuenuto darlo finito ali* Au- 
tore della Mufica^ era troppo angujio per 
il buon' ejito d' un imprefa , che per ejfer 
la p"ima , non è gran fatto ^ che mijem- 
brajfe affai difficile. Tuttauia effendo poi 
fiato cofiretto a far quejio pajfo dai coman- 
di autor euoli di chi dif^one d* ogni mio uo- 
lere^deuipiu tofloy che cenfùrarmiy ufar 
compajftone a me i che ben cono/coi gran 
difetti ^ che in quefi' opera fi cuntengono^ 

A% e fono 



t fono affatto f riuo di tempo per rimedia' 
rui* Auuerti^ eòe tutti i uersi , eie troue» 
fai notati con quefio figno „ è conuenuia 
lafciargli nella Mufica , per feruire aHa 
hreuitay ò pur mutargli per meglio acco- 
modarsi alfenfò del dijcorso. 

Le Voci Hioy ^eita, ^atoy T^efiino^ e 
fimiliy zbej^arfein uar'ùluoglt troueraiy 
f^on fan pojie per altro > che per feruire 
affé Leggi della ^oefta^ non intendendo io 
di derogar punto con effe alla profejfione^ 
the fidi buonore co fi ani e figlio della 
S, 'Romana Cbiefa , ^viui filici. 



Argo- 



Argomento, 

Alfonfa dì Napoli dopo duer 
amaia^ e dsta fede di ^ofo ad Ar-* 
ff ida'PrencipeJjadt Cajtroiferma' 
toji per occajione di uiaggio prtuat^^mentt 
in AleJJina.^ s* inuagbtjce di Doris he figlia 
unica ai Ruggiero tRe di Sictlia» 9.ttor- 
nato Alf njo a N,apoliy rifolue di far cète 

d'irei a *Ruggtero U nozze di Dortsbc^A^* 
ftndjt/entendoft/cbernita i tnabtto uirile 
fene uà a Mefjinat e / introduce contitolo 
di Segretario nella Corte della TrencipeJJa 
iporisbe I ngn per altro fine^ ciepeK impe^ 
dire il matrimonio di ejfa con Alfonjo^ il 
quale crede Arfinda morta^ non confape^ 
mie della d^ h^Jf^g^o Ruggiero auendp 
rijòluto di maritar Doris 6 e con il*Prenci^ 
pe Ifnenofuo Generale ^ anche fecocol uin- 
colo, dipartntela congiunto^ e da Dorisbe 
teneramente amato » per flabilire in una^ 
4^1 fuo f àngue UJuccejftone del ^egno di 

r<r~ 



repulfd aHe rkbìejìe d' Alfonjò : ^efio 
irritato fi dijpofte a tentar con la forza il 
confeguimento dt ^orishe , che però unita 
una poderofa Armata nauale , pon /' affé- 
dio a Mepna , dal qual fatto fi da prin-. 
àpio al ^Dramma. ' 

Interlocutori. 

Ruggiero Re di Sicilia. 
Dorisbe fua Figlia Amante d* 
Kmeno Prencipe, e Generale dell' Armi-» 
di Sicilia. 

Arfinda Prenci peflTa di Caftro in abito d* 
uomo, fotto nome di Fileno , Amante d* 

Alfonfo Redi Napoli Amante di Dorisbe 

Irene Dama di Dorisbe» Amante d* Arfinda 
creduta, Fileno. 

Arface Capitano delle Guardie d* Alfònfo 
Amante d' Irene. 

r^on Ferrante Configlicro del Re di Sicilia^ 

Drullo ffrno d' Ifmeno. 

Eurillo Paggic di Dorisbe. 

Za Scenai fi rapprefenta in Mejfina. 

Autore della Mufica fu il Sigr. Viuiana 

Aueuftini Mufico della Regia Cappella.. 

AT- 



ATTO I. 

Scena ima. 

"Ruggiero, Tiorisbe^ e Ifmtnol 



▼ Freme d'ira, c domate 
di Sicilia le forze, a quefte mura 
r ultimo eccidio di recar procura^ 
Amorliarmò lamano. 
Amor di poffcderti, amata Figlia* 
Io, eh* al tuo caro Ifmcno 
Bramo uederti unita ' 
difprczzo Regno, c vita j 
la rouina c fìcura j 
euidente il periglio. 
Gencrofa Dorisbc > Ifmcno inuitto , 
da te chiede coniiglio > 
date foccorfo chiama* 
un padre^ che C adora, uQ Re^ che ama^ 



Scena ada. 

ID. ^errante^ e detti: 

p. Ferr. C* ire, dal Campo oftilc 

'^per grauc urgente affare 
d'ordine del fuo Re qua giunge Arfacc» 
Rug. Temo di nuoui infulti alla, mia pace. 
P(?r. Coraggio , oh Gcnicor. ifm. mio Rc# 




Alfonfo ornai 



coilanza * 



r. Venga, da fé. Ancor non fon mifcraa 
bastanza » 
Dor, S'armi pur d* ira , c furor 
Contro nìc 1' alato Dio » 
Chcfaprò domar ben io 
Di quel barbaro il ri^or. 
Ne la mia dolce fiamma , 
mio Bene, amato Ifmeno, 
ad ontadcldeftin mai ucrrà meno. 

Scena 3za. 

Arfaee, T>, <Ferra*frf, e detti: 

Ars. Cignor, qua! più. t* aggrazia, 

\JO di guerra. , o di pa(;e ^ , 

Nunzio fon* io. Già' Alfonfo è rifoluto. 
fc di Dorisbe a lui non, uica negato 
il poffeflb bramato », 
amico il prouerair 
fc pcrfifter uotral 
nell* ufatarepulfa, egli delfina, 
con la forza , e con V armi 
d' occupar ciò, eh' agi' amorofi preghi 
ofti nato tu neghi . 
Arifoluerti intanto 
di due fol* ore il termine prefcriue 
perciò prima eh* arriuc 
sul tuo capo, e de* tuor tanta rouina». 
pcudcntc ti configlia , 

pcnf4 



*> 



i pcnfa a te ftcffce al minor mal Rappiglia. 

(if/g. Ob come del faa male 

fu ben pcrfago licore ! ( re. 

Figlia amata. Dor. Coraggio, oh Gcnito- 
(ti Ars. Xu ritorna ad Alfonfo> c falle 

noto, ^ 
c;bcda quelf che ad Ifmeno* 
amoroso mi (Irinfe antico nodo, 
tenti pur quanto può nemica forte > 
non fia che mi difcLolga altri che morte 
pilli, eh* i fuoi furori 
poco, Q niente cur*io, 
c che, pur eh* io T ottenga, al mio diletto 
Antemural farò di quefto petto. . 

lug. irmene , almen tu prendi, 

la cura del mìo Regno, e della uita^ 
turni configlia, e la ragion m' addita. 

/Wc Sire, la uita, e il Regno 

di Ruggiero ama Ifmeno, e perche Y ama 
pur che uiua Ruggier, di morir brama. 
Quefto ferro, quefta fpada 
per te folo impugnerò , 
S' il rubel non fia che cada 
almen lieto io moritò^ 
Ma fe per mia cagione , 
per r amor , che mi porti 
caro bene adorato, 
a quefto Regno il fato 

deftinQ tante ftrage^c tante motti r 

ab 



ah non rapir confi sfrenato impegno 

a te la libertadc, al Padre il Regno. 

Cedi , cedi al dcftino , 

eh' i fuoi fieri decreti 

pur troppo anco per me prouo indifcret 
Ver» Ah troppo uilc Amante! 

4^ -4// ì vanne, vanne ad AIfonfo> 

dilli i eh io fon colante ^ 

c che potrà Dorisbe 

far fua fchiaua ben fi> ma non amante* 
Rug, Della figlia ai uoleri il Padre ceda. 

Torna Arface ad Alfonfo , 

dilli, che morte attendo, ( ce 

„ ucggo il periglio, e pur V incontro aud 

Per dar altrui la pace. 
Jrs. ObcdKco. parte. Dor. è tu , Ifmcno 

cofi paghi il mio amore, e la mia fede ? 

Queir Amor, eh' a me care ancor le per 

rende, e mi fa fprezzar uita, e catene ? 

Quella fe , che fi forte 

i miei uoleri auuinfe ai uolcr tuoi 
eofiuiimente conculcar tu uuoii 
Ifm. Mia uita, lafcia almeno - 
Dor. Taci, che uorrai dir? 

Tefor , chebramafi . 
Nò che non ftimafi, 
fe, eh' altri ottengalo 
fi DUO folFriV . 
Taci 5cc. uuol partire , 

Ifm. 



/ 



(m. Deh ferma, arreda il pie. Dot. ft ferma. 

Amor, che gemere 
^ fra i lacci , c perdere 

ilfuo ben tollera 
amor non è . Deh &c. 
Mano, ua pur , che mentre 
per tua difefa il ferro 
nemico incontrerò conftante, e forte 
farà deir amor mio fede la morte. 

Scena 4ta. 

i f^t^ggiero^ e T>. ferrante. 

TVTumi uoi,che i noftri fati 
fu nei Ciclo ognor Leggete 
\ con eterna uerita j 

ti uoftr' influflimeno irati 

fui mio capo ornai fpargete, 

e benigni a meharratc ^ 

lineiate > 

di me, de' miei, del Regaoc chefarà? 
JFtr. Sire, il dado è già tratto , 

la rouina fouràlla, 

c per fchiuarla il confultar non bafta* 

la' d' uopo ad altra cura 

lu animo accomodar, uolger la mente, 

c con mano prudente 

aggiunger forze alle cadenti mura. 
%u^. Dunque fi uada, alla fatale imprefa 

ogni 



ogni forza s' aduni 
c in un fì gran perìglio 
ciò che noli può la mano, opri il cònglio, 
la caufa è giuda > e fc del giudo amico 
c il CicI, non fia , che cada 
del giudo ai danni mai nemica fpada» 
AlmioReal diadema 
la potenza Diuina ( p4rtc 

gran fucnturc, ò gran glorie oggi dcftjna 
D*Fcrr. Amor, tu, che la face 

prciladi a tanto ardor > 

tu lo fm orzai 

e rinforza 

il ualor di chi foggiace 

per tuo gioco 

a Aftri infidi al riotenor. 

5ccna 5ta. 

ft^rpnda fila 

uanto atroci ucr me fctc , c rubellc 
V^jnrudelillimc ftcllc- 
Cadrai Mcrtina altera, 
cd*Arfinda infelice 
la fperanza primiera 
Fra le ruine tue cadrà fepolta. 
Vedrò, uedrò fra T armi 
oggi Dorisbe accolta 
in braccio a quel crudele che mi tradì. 

vedrò- " 



Vedrò d* Alfonfoilcorc 



ad onta mia contento 

fra le lufinghe del nouello Amore* 

Or che ti gioua Arfinda 

fotto mentite fpoglic 

lungi dal patrio Lido 

di DorKbcai comandi 

fol per amore in catenar le uoglic, 

fc in faccia a qiiell' in fido 

per decreto d* Amor troppo in coftantc 

delufa reftar dei mifcra Amante ? 

Ma non fia uer , cW io ceda. 

Fa pur contro di' me 

ogni tuo sforzo Amor > 

che pur la uincerò. 

Con arte ingegnofa 

or rigida > or pietofa 

del tuo fiero rigor* 

Alfìn trionferò. Pàpur&c 
Ma Dorisbe quà giunge : 
Purched'Ifmeno Amante ( ghì 

Tempre ella fia, ne mai d' Alfonfo ai pri 
amorofa fi pieghi, 
ogn*arte adopreròt 



Scena 6ta. 



D^r. Kumi tirrani 




con 



con troppa crudeltà 
congiura de a' mici danni. 

Contro uoi pugnarnon sò^ 

ohfuperiie Deità . 

fc cefi uogliono i fati , 

i decreti difpictati 

di quel Nume iofoffriròj 

che pietà di me non hà. 

Contro 5cc- 
Per oppormi al tuo rigor ^ 
Fatorio, uirtii non hò. 
fc cofi vuol* empia forte 
alli ftrali della morte 
fia bcrfaglio quefto cor, 
che fchiuargli ancor non può 

Per &c. 

fol conrro tem* adiro, 
Ifmen, timido Amante. 
Ars. Ma quale il tuo fcmbiantc ^ 

»ia Signora , mio Numcj 

te» 

di temerario duol na nube ingombra ì 
Forfè cofi t'adombra 

delKegno • di MciTina 

U imminente ruina? 
Vor. Ah ben tu fai> Fileno , 

qual core a quefti affanni 

di durilTima felce io pp^rtp in feno^ 
Ars* Che dunque ti tormenta? 
Vqy. D'Amor la crudeltà > 

che! 



che nel petto d' Iftiìcno 
pofeper mio martir tanta uiltà. 
Ars. Forsct* inganni. Voy. Ahimc foflcpur- 
ucro 9 
Ma non errato i fcnfi, 
alice che r Amor mio faldo> e fkicero 
alla falute j al Regno 
temerario pofpofe , c T alto impegno 
mi perfualea ritrattar : d' Alfonfo 
poi uolle indurmi a fecondar le uoglie, 
per minor mal> diceajfcmai d'Amore 
le ftrale il cor ti punfe j 
giudicata, s' ègiuftoilmio doloie. 
lérs. Confolati, oh fignora, 

che Ibi di troppo Amore Ifmeno e rcoi 
Quel che te cedere 
ad altri indulTeio 
non fu timor, 
folchedi perdere 
quel ben , che rendclo 
beato ognor. 
Confolati, oh fi?nora> 
troppo fci cara allmcn,t^c>ppo ci t'àdota* 

Scena 7mà. 

brullo, ^ detti. 

Vtul.Tì cu ine, precipizi, 

■■^falfatc, balcftratc, archibufatc > 



ycrfiere fcatchàte . 
Diauoli dell' Abiffo, 
tnifcricordia > Aiuto- 
J}0Y. DruUo, che c'èdi nuouo? VypI. Aiuto, 

aiuto. 

Ars. Parìa, che porti? Druì. niente, ohimc, 
correte 

córrete a rompicollo. 
J)oY. E doues' hà da correre? , 
Pr*/. Non u* è tempo da perdere , 

correte , e louedrcte. 
Ars Parla, di. cofac é? Vrul, Malanni, guai. 

Oh poiie'ro Padrone ! 
Por. Che.* Drul. Non poffo parlar, fon meMo 

morto. 

TioY. Che dici del Padróne ? (to.- 
Drul. Lafciatc, eh' io refpiri. Por- Ah federa- 

Finifcila, fellone. 
Drul. Signora, coti le buone 

Ogni cofa faprete, 

c più di quello ancor, che non uolctc» 
Inemici fon dentro , 
ii mio Padrone , Ifmcno 
fu le mura fra certi Mafcalzoni 
fi troua mc22o morto, ò poco meno, 
c fe qualcun non lo foccorrc pretto, 
ficur farà del refto. 
DoY. Oh me infelice ! Irene, 
fciui,chi cUàJ 

Sdc- 



Scena sva.^ 

Irene ^ e detti, 
ir. C'gnora, eccomi qui, 
Vor. '^i^^ammi U fpada. Ir Come? 

Che nouitàfon queftc? 
j)ÌY. Obcdifci , non più. Oh fato rio , ^ 

iaziati almeno un di col fangue mioo 
Ir. Ecco la fpada- Vor- Amore, 

ih tuo nome r impugno, 

fi foccofa il mio bene. 

fi uiada, e a grand' onófc 

s' afcriua nel fatai duro periglio , 

fe pur che uiua Ifmen, Dorisbemorc* 

farte. 

Ars. Anch' io ti feguo. ìr. Ferma, 

ferma, amato Fileno. 

E abbandonar non curi, 

chi fol per amor tuo langue,c uicn meno? 
Ars. Se chiedi amore , Iienc , 

r impofllbil tu chiedi, e alT aure in tanto 
. fpargi i fofpiH > e fulT arene il pianto. 
Iy. Dunque amor tu mi neghi ? 
Ars. Dico, che inuan tu preghi. 
Ir. Tufei troppo crudtfl con chi t* adora» 
Ars. E tu importuna a trattenermi ancorai 

Ir, Cefi ti prendi gioco 

dermici tormenti. Amor? 




« 



Luccioletta innamorata 
porto ben nel fcno il foco, 
mala fìamma^che beata 
douria farmi , il cor mi ftruggc, 
cdiftriiggc 

ogni gioia un riorigor. Cosi. &c. 
r Drul. Ancor per la paura 

mi fa falci mortali il cor nel petto, 
c tutta in un momento a mio difpetto 
fwggi 3 fpari l' antica mia braura. 

Che ad Acheronte io ruzzoli , 

e fui mio capo fpruzzoli 

faettc irato il Cid j 

fc mai tue leggi apprendere, 

fcmai più (pada prendere 

mi fai Marte crudel . 

Che ad &c, 
in guerra ftiachi uuoF, io lungi uoglio 
quanto dal fuoco ftar da queft imbroglio. 

Scena 9na. 

Eur. T^Rullo Dvwìlo yDrul. fi Jpanenta chi è la? 
^-'torna indietro guidone, ò qh' io 
uccido. 

Etfr.riemma , fignor foldato» 

fere molto infuriato» 
l>ruL Scufami , ForiUo caro ^ 

^ fon 



fon di me fteffo fuopc , 

quando mi falta il bellico fo umotc. 
Eur, Oli che brano Campione • 

sò che tu ferui bene il tao Padrone. 

Egli fra. tanti Atmati 

tuttofa col configlio, e con la mano, 
tu pure il brauo fai, ma da lontano . 

t>ruU \io ueduto pur troppo. (ch'io. 
Don' ora c il mio Padcon, fonftato att^ 
ma quel taccol non e pel capo mio. 

Ej/K.Dou'èlamia Padrona J 

I>rul. Eir era qui poc* anzi , 

ma fentcndoj, che Ifmcno 

era quafi fpcdito , ò poco meno, 

per ouuiare a così gran periglio 

prcfe la fpada , e poi 

di qua partì con intenzion d' andare 

afarfi sbudellare. 

Euril. In fomma quelle donne fan cosi. 
In Amor fan le ritrofe , 
le sdegno fc, 

ma sua giorno nella rete 
alfin* incappano, 
più non fcappano , 
e le uedetc 

oprar ciò che mai s' udì . 

In fomma &c. 
Ma tu. che augurio fai di qucfta guerra ? 
r>r«/. Vada il mondo per terra , 

Bj io 



io per me noacl penfo ; 
s efl^T più non potrò Siciliano, 
farò Napoletano . 
E^/r. Ma fcmupic il Padrone? 
Dy/^/. Morto liii rcfta Drullo. 

E.ben pazzo da catena 9 
e ceruello alcun non ha 
colui, che prende pena 
diciòchcflir dourà. E ben &c. 
E</r. Sempre è flato anciic qucftoll parermio. 
Orfu'uogrire anch'io 
a trouar la Padrona , 
Prullo, uuoi tu uenir? Drul. Verrò, ma 

prima 
uoglio i patti fra noi , 
eh' ognun deua badare a fatti fuoi. 
Di morir non mi ftruggo, 
csiociuedo imbrogli, 
chiara tela uò dir, ti lafcio, e fuggo. 
Eur^ Andiam, none' è pericolo, 
non fia chi ti difturbi. 
Sanca poltroneria Madre de' furbi. 

Scena iGtna* 

Aìfonjo^ JJmeno^ l^orhhey Arfinda^ 

Arface. 

SI uede il comhatttmento fra i foldati 
di Sicilia, e di ISb^olh ^ fra tjfi ifmcnoy 

t Al- 



fy* Alfonfosilqvale uien^ accompagnai a 

da Afface. 

AJf. Cedimi, temerario, ifm. In uan Io fperi, 

nò morir gloriofo. 
Vor.Ji frapone, Criuicl lalcià ilmio fpofo, 

fiJofpcr:dc tl combattimento. 
Jpn. Ah Dorisbe, perche? Lafcia, eh* io mora, 
ò eh' iopriui di ulta 
chi con njah tropp' ardita 
uuol rapirmi il mio ben. 

Affile Alfonfo. Sopraj^tungs Arfmda , 
à mpedtfce un col^o^e poteua ucciderla^ 
Ars. ad ifm. Tu lafcu Alfonso. 

da/eviiìi ciu^iei:, benché diuita indegno. 
ft fojpende di nuouo ti combattimento. 
Ars. Opportuno foccorfo. 
ìfm- Importuno ardimento. Olà, Fileno, 
. dunque tanto prefumi 
d'impedire ad Ifmeno 
Icfuegiuftc uendettc? 
Ars. Fingerònne il motiuo dafe. 
Preuidi, che d' Alfonfo 
" la morte a* noftri danni 

fabra farla di più pcnofi affanni , 
onde ftimai gran forte 
dMm-pedime T effetto. 
ifm. M'arde disdegno nniMongibcllo in petto, 
^rj. Fu giudo il mio pcnfiero. 
Alf. Arface> nanne, 

ne 



ncpcrmcttcrjch'alcun dentro Mcffina 

tenti ftragc, ò rapina. 

Non ucnni per predar, allor eh* Amore 

a tant' opra mi rpii-fc, 

il marzial furore 

nel mìo petto Reale affjtto es tinfc. 

Tu rendi intanto, oiiualorofo Ifmcno, 

ad Arfacc la fpada. 
ifm. La fpada a chi non ninfe Ifmen non cede. 

Vinci , e r aurai. 

vuol' ajfaltr dinuouo Alfonfo. 
Vou Deh ferma , 

cedi a me quefto ferro. 

ifm, baciala jpada , e la rende a Vor. 
Jfm. Se tu il comandi,ai tuoi uoler m'atterro. 

Ecco il ferro, ecco il core. 
Alf. Troncherò il fil di fi fupcrbo amore. 

S'imprigioni coftui. Dor. Sire, d' Ifmcno 

la libertà ti chicggio. 
Alf. O quefto nò. Tibafti, ( ro 

che al Padre il Regno, a te, che tant* ado- 
la libertà concedo. 

Come fe a tante fpade 

per.poflcderti efpofi il petto mio, 

or che, mercè d' A mcr, purti pofleg^o, 

iiedcrmi auanti il mio Riual pofs' io ? 

va pure alle catene. 
Ifm* Ahfpietata Dorisbc, 

nel gloriofo cinicnto 

per- 



perche non mi lafciafti in preda a morrei 
Dor. Soffri, Ifmen, di tua forte 

il decreto crudele, 

ch'adifpctto del fato 

ncjr Amor, nella fc fcmprc collante 

aurai Dorisbc amante. ( mato. 

ifm. Temo d' un Re, che t'ama, il braccio ar- 
T>or. D*una donna ucdrai r alta fermezza. 
Jjm. Diucrrà difpietato. 
Dcr. Sono ai perigli auuczza- 
l/in. Se cedi, io moro. 
Dor, Viurai, perch io t* adoro. 
- Jfm. Rcfta fcdel 

a 2. Addio* 
T)or. Vanne ficuro^ 

ylrs. Quant' è proprzio Amor' al pcnfier mlol 
Dor. Si getta at fiedt £ Alf ? e li porge la J^ada. 

Or che d' Ifmeno priua 

la uolcfti, oh Tiranno, 

non fia, che più Dorisbe al mondo uiua. 

Prendi il ferro, e nel fcno 

V Immergi di colei , 

che perche t* aborifcc 

pur dcteftarc, & aborrir tu dei. 

Fcrifci, C'ilcor uedrai 

dirai tempre fornito, 

che non t' amò, ne t' aji^crà già mai. 

Fcrifci, e li frutto fia di tua vittoria,, 
, eh' una donna conftantc 

com- 



„ compì con la fiia morte ogni tua gloria 
jllf. Ergiti, limi, & ama, 

gcncrofa Dorisbc, (ma. 
un Re, che tue grandezze, evuolcebra- 
Vor. Non vuol le mie grandizze • 

chi m*ÌQuola il mio bene. 
Alf. Vedrai le fuc catene 

per te cangiarli in un Real Diadema. 
I)or. Alfonfo, ancor r offerte tue difprezzo. 
Nonhòfiuilc il core, ( r^? 

morte ti chieggio, e non V ottengo anco- 
jilf. Non hòi che per amarti, il cor in petto. 
Vor. Ne io, che per fcherniftì, onta, e difpetto 

parte. 

Ars. Vado per fecondar fi gran coftanza parte. 
Alf. Che mi gioua, Amore di 

cinto al erin diadema d* oro, 
fepoiinuan pictade imploro 
da qu€l bel , che mi feri? 
„ Infelici , e che farò? 

Che mi gioua efler potcnte> 
„ fe d' un cor , eh' Amor non fentc 
„ il rigor uinccr non Lo ? 
„ Ma tenterò ben' io, 

che le lufinghe, e i uezzi 
,1 uincanoifuoi difprezzi. 

Soffrirò, pregherò, finche placato 
renda quel Ciel, che mi può far beato. 

'Jb/^c (/eli' Atto 'Frsmo. 

AT^ 



ATTO IL 

Scena ima. 

Alfonfo, ^Ruggiero,. 'Dortsbe^ Arfinda, 

^^l' zm Lfonfo ai uinto. 

-LX.Erri, Ruggiero. , j?^/^. Ecomc? 
E non fon io tua preda ? 
N n è qucftc mio Regno a te fogctto ? 
Al^y Ne di te, ne del Regno unqua defio 
nacque nel petto mio, 
bramai fol di Dorisbc, 
il poflcflb , c Ja fede. 
„ Per ciò fia purd'Ifmcno 
di fangue a te congiunto 
la fuccclTione a] Regno. Amc fol bada 
di Dorisbe T affetto : 
Mafequefta oftinata, 
per man del fuo rigor mi uuprcftinto, 
còme puoi dir eh' ho uinto \ 
Kug. Alfonlo, per tuo dono> e regno, e uiuo 
Conofco imici doucri, . 

Ja tua Regia pietà; Ma come, oh Dio ! 

della Figlia i uoleri 

uiolcntar pofs* io ? 
Alf. a ì>n. Mio nume adorato 

deh placati un di. 
T>or. . AnicrC; il mio f^to 

com- 



comanda così . J 
a 2. Adoro il legame , 

che del mio cor le brame 
jilf. a Dorisbc Dor.. Ad Ifmcno 
éi 2 fì dolcemente uni. 

Mio Nurae&c. 

^/^. E troppa impietà 

negar pietadc a chi pietadc Jmplora. 
Vor. Saria non men uiltà 

negar Amor'> e fcdea chi s'adora: 
Alf. Dunque farà; 

fcmprc così conftante ? 

Ver-* Si fi ' farò 
Alf^ Fa' pur ciò chet* aggrada: 

mortoèfià Ifmcn, Tu fci d'un' ombra 
amante. 

J/i/ìrCiòche non ponnoi uezzi, opri 1' 
inganno parte. 
VQTé Ahimifera, che afcolto? 
fc rcfifto al dolore 

e forza dir', ch'ho di macigno il core. 
Ktig. Dorisbc , amata figlia, 

ti confola , e del Ciclo 

ai uolcri t' appiglii, fnrte. 
Ars. Animo, oh mia figncra , 

forfè non farà ucr. da[c Nuoua fi fiera 

ahi che non è per me meno fcucra, 
DoY. Dileguaci in fofpiti , 

fpcranza del mio cor, 
cangiaieui , oh mici lumi, di 



li 

di pianto in larghi fiumi j 
cfcilmio ben perdei, 
fi uinca d' Aftri rei 
con le lacrime il rigor. 

Dileguati 
Ma nò s' afciughi il pianto, 
delufo. c uilipcfo (dx 
pianga il Tiranno e con Tuo fcorno ue- 
eh' ellcr faprò nel mio pcnfier coftantc 
pria che di lui, d' una nud' oo^bca amate» 
Ars. Seciofegucio rcfpìro. fartc. 
Magia benché da lungi 
più non uedo Dorisbe. 
Amor, sdegno e furor? 
lipofer Tali al piè. Mifera Arfinda» 
chi sà, fc Ifmeno c morto , 
che Dorisbe pentita 

Alfonfo alle lufinghe un di non ccdaì 
Ahi ch'il timor m'uccide. 
Con fiera baldanza 
Timor' e fperanza 
fan battaglià in quefto cor, 
ne sò dir chi uincerà. 
Mi dice Amor, eh' io fperi, 
ma che prò , fe poi più alteri 
fent' io ben, che no timore 
alla fpcmegl'aflalti ne dà? 

Con fiera &.C. 

E fin' a quando mai 

Con- 



Cóntro d' un* innocente 
oh ria forrnna , impcruerfar uorrai ì 
Ah me infelice, ah troppo crudo Alfonfo! 

A'f. fentc. 

Scena sda. 

f^^lfonfò ^ ^ Arftndd. 

i*//. dafe^Y^rudcl coftui appella'? . 

^^Pcrchc dimmi Fileno, 

pcrch'è crudele Alfonfo? 
\Ars. Ohimè, s* ci afcoltò, fon morta. Srrè, 

cofidicea Dorisfae, 

quando da me partì. 
Alf. E Dorisbe perche crude! mi chiama ? 

Alci, che me difprezza, èbcndouuto 

un fi fatto attributo • 
Arr. Non fu leggiera offefa, 

c drfpofo , e d' Amante 

priuarla in un' iftantc - 
JlJf. ScdMftneno la morte 

di Dorisbe a cangiare il cor non bada, 

uanncamato Fileno, 

dilli, che uiue Ifmcno. ( lice. 

Ars^ da fe. Se uiue Ifmcno, io fon meno infe- 

Signor , dunque d' Ifmcno 

in ficuro è la uita ? 
Alf. S\j Ars Permetti a me dunque, 

che con Dorisbe in tuo fauor fauclli- 

Alf. 



4lf. Parche meco fi plachi, ^ / 

prega., pron)ctii,ch' io 
il arbitro già ti fòdcir Amor mio. 

4rfj dajcy Saprò ben* io contro qucft' empio 
in fcno 

fomentar di Dorisbe un rio ucleno. 
Signor' in me t'affida • 
Al[. Sopra di te ripòfo . 

Scena iz'X. 

^urtilo ^ e detti. 

Eur. /^hime, correte, ' 
^^la Padrona fi muore, (to: 

Ars. Oh Dio ! Di tue finzioni è qucfto il frut- 
Vengo precipitando, 

Alf. lotifeguo uolando. 

Ars. Nò, ferma Alfonfo, 

che la tua uifta ancorà in tal cimento 
cagionar li potria maggior tormento. 

Alf^ Ah non uolcr->4rj. Non più, lafciaj eh* 
^ iouada, 

' eh' allor, di' ella faprà, che uiuc Ifmeno, 

j^f. lofpirito fmarrito 
jjfg. li tornerà ncllcno. 
^ur. Finitela mai più. 

Alj\ Fileno , a te commetto ( metto 

ogni mia gioia, ogni mio ben. Ars. Pro- 
ogn' arte adoperar, daje. Ma per fchcrnir- 
ti, Parte con Eur . 

Alf 



Alf. Hà ne' lumi il fol diuifo 
la beltà, che m' inuaghì. 
Ma che prò, fc difpictato 
ora uuole aiiucrfo fato , 
che s* eclifll quel bel lume , 
che beato 

potria farmi oggi cofi > 



■*^crudcliflimo Amore, 
trouar non poiTo à miei lunghi torme! 
di Fileno nel cor qualche mercè ì 
Gigli eletti 
candidetti , 

che di latte auetc il fen^ 
la mia fè del uoftro fiore 
al candore 

nonuicnmen. Gigli &c. 

E pur. Fileno, oh Dio ! 
o non cura, ò non uede il dolor mio. 
Ma qua ne giunge Arfacc. Vn tal ine 



uoglio fchiuax* vuol partire. 



Ha ne* lumi &c. 



Scena 4ta. 





perche » 



tro 



Sce 



Scena 5ta. 

^rjace , Irene. 
Ars. "DErma le piante, oh cara. 



li 



amatìlTima Irene > 
cosi di chi t'adora 
fu£gi la uifta ancora? 

Son ferito, c tu fci quella toaga> 
che in petto la piaga 
coi lumi m' apri- 
Adoroquel dardo, 
che figlio d' un guardo 
pftria rifànaré 

il coi: , che feri 1 ISon ferito &€. 
ir. Arface, inuan tu tenti 

di fucgliar nclmiocor nouello ardore^ 
altra più bell^ fiamma 
accefe in petto Amore* 
Ars' Dunque uorrai, che difperato io moraS 
Chiedo pietà /r. Da me la chiedi in uano^ 
f eh' io pur la chiedo, e non T ottengo an* 



Ars. 
Ir. az. 



cora. 

E un fiero martire 



bramar di gioire , 



ArSk 
Ir. 
Ars. 
Ir. 



e non trouar. pietà . 
Quel ben , che s' adora % 
quel bel, eh* innamorai 
fc fprezza T ardore > 
felchiuoèd' Amore, 



C 



a 2* d'uo mifero core 

Tiranno fi fà. E un &c. 

Ars. Dunque, Irene adorata, 

pietà dime ti prenda. 
Ir. Dar non pc flib ciò , eh' a me uien negato. 
Ars. Mi morrò difpcrato . 
ì. Morrò di duolo anch* io. 
Ars. Irene 

a 2. Ah troppo dura lege addio. 
Ir. Arfacc 

Ecco Dorisbe, e feco il nnio Fileno ; 

mici himi uagheggiatc 
quel hel^ che ui difprezza» e pur T amate.^ 

Scena 6ta.^ 

Arftnda , ^orìdcy Irene. 

Ars. QIgnora, udirti, Ifoìcno uiue, in tanto 
^con Bezzi, e con lufinghc 

alletterò d* Irene il cor* amante, 

acciò per opra fua s'ottenga almeno 

^di parlar con Ifmerio. 
Vr. Fido Fileno, oh quanto 

'dcuoal tuoamor ? -/ir/. Ma giufto 

Irene è in quefto loco, 

lafcia, eh' io fia qui folo . ( Parte. 

Por. Fileno, in te ripongo ogni mia fpenìc 
Ars. Tutto oprerò per ben fcruirti. ir. Adcflb 

da fe che Dorisbe è partita 

a Fi- 



a Pilcno m'apprcflb. Ecco mia uita^ . 

una dclufa, e moribonda amante 

a! Tuo bel fol dauante « 

Aqucl (oUJrs. Taci Irene 

il tuo amor, la tua fe> la tua coftanza 

già comprcfi a baftanza . 

cangio in amor lo sdegno # 

ti dò la mano in pegno ( toì 

del mio finccro cor. /y. Oh Dio, che fca* 

Appena credo nero il mio concento* 

Non brama di più 

I4 Talda miafc 

di tantf dolcezza 

queft^ anima auuezza 

afemjfrc penar, 

capace non e. Non &c. /' abracch^ 
Oh bramate catene, oh cari nodi ! 

yjrf* Odi, mio ben. D' Ifmeno 

bramo d'aprirmi al carcere lauia 
per feco fauellar : fe tud' Arfacc 
feconderai gì* amori, il mio difegno 
aura felice effetto. 
A'fuoiuolcri inclina, 
pregalo di tal grazzia, e quefta fia 
della tua fè fincera 
la.caparra primiera . 

Ir. il genio ni contrafta . 

>4rx. Preuasjliar amor mio. 

Jr. Dunque all' imprefa 

Cz ^ per 



per amor tuo accingo , 

c fra pochi momcniì 

r effetto ne uedrai. Ars. Dei mici contcti 

ir Artefice tu fei . 
ir. Per meglio amarti più d* un cor uorrei 
Jrs. Quanto fei cara , Irene » 
ir. Quanto dólce follieuo han le mie pene* 
Ars. Perteuiuo, oh miauita, 
ir. Per te moro , oh mio core . ( re. 

M 2. Sarà eterno, immortale il noftro Amo- 
yyArs. Ma uien Ruggiero. Irene, in te confido. 

Vedrai quando fa far un cor> eh' è fido. 

Scena 7maé 

^enante^ ^ Ruggiero. 

V.Feré Con memoriali in mano Sire, intenderti^ 
Alfojnfo; 

le fuppliche mirò , poi del referitto 

non uoile egli la cura > 

ma fubitom' impofe> 

che a te le riportalTi 

dicendo, che di Napoli reggeua> 

non di Sicilia il Regno > 

€ eh' a te fol s afpetta 

ufar tue grazie con chi n* e più degno* 
RUg. Alfonfo il Regio core 

ui e più aftringe ad un cordiaT a*morc 
D. Fer. Perche dunque li n^cghi 

di Dorisbc le nozze? 



?crchc Dorìsbc le rccufa.p. Fer. Dunque 

Dpra da Padre, Rug. E come? 

r. Se prima l' cforrafti, ora comanda, 

Taluoltail rigore 

bifogna ai^ch' ufar, 

che fpeffo r Amore 

inulta ad errar. Taluolta&c. 
Ne dee la figlia al Padre , 

cVxe Umoftra indulgente 
farfi difobbediente. 
•. Al tuo uolerm appiglio. 
' QiL^ uenga Dorisbe. Amor paterno 
icnunzio alle tue leggi, 
abbia un giufto rigore 
la palma del mio core. 

Scena 8 va. 

':>ortshe, "Ruggiero^ 2). 'i'err, Alfonfi, 
)or. A/f loPlc, mio Padre, a' cenni tuoi, m 

inchino, 
^tt^. Figlia, difponti ornai 

alle nozze d' Alfonfo. 
Por. Ifmcno adoro, e foli' Ifmeno io uogUo. 
Rug. Souucngati , che quello 

per amor tuo lalibertade, il Regno 

coitefc a noi donò.. 

Tutto qucfto ben sò- 
Rug. Dunque a li degna fede 

rendi degna mercede . 



D$Y. Ilgìuftonol permette, 

nonio confcntc Amore . 
jiìf. in dté parte. Opportuno qua ginnfi 
Hug. operò da Padre. Dor. E che perciò ? 
Eug. Il rigore ufcrò 
Dor. La morte a un' infelice 

E* picccl mal. ytlf. Troppo è coftantc. 

D.Ferr. Al Padre 
troppo ritrofa fci . 
Dot. Songiufti, oh D. Ferrante, ifcnfi mìci. 
Rug. Saprò cangiar V amore in ira, Dor.U fcno 
fquarciami ancor j che caro 
è il morir per Ifmcno. 
Rug. Odi-^Jlf fuoYt. Non più 3 Ruggiero il 
uoltro affetto , 
Dorisbe, il tuo rigore 
già purtroppo comprcfi. 
Difponti ad cffcr mia. Dor. Pria della 
morte. parte. 
Alf. Crudcl, non u' è per me 
unaftilladi pietà? 
QMcftocord' amore accefo, 
fcrchernito, euilipefo 
ogni gioia perderà, 
che farà ? Cradel &c. 

»» Ma, fem ina crudele fa prò ben' io 
fmorzar fuoco fi rio. parte. 
Rug. Vdifti, D. Ferrante, 
di tu , fe mai nel mondo 

fu 



fu donna fieli* Amor tinto coftantc J 
Di quel fen y che tuo fi fà 
tu lei tiranno* Amor. 
Non par la tua catena 
grane pena 
c pur la libertà 
fmarrifce amando il con 

Di quel &c. 
Ter. Odi, Signor fe Ifmcno 

con Dorjsbe sdegnato 
fi dimoftr^ifl'- un , chi sa, cht quella 
noncambiafle fauella? 
^ug. Ma chi potrà già mai 

fomminiftrar materia a quefto foco ? 
D. ^tf. Sarà facile il modo. 

Ancor quefto fi tenti . 
P. YcY. Per far ciò , che tu brami 

nafceranno i portenti • 
Vjjt^. Auh Padre fuenturato. a un Re infelice, 
perche fra tante aagitftic 
di morir di dolore oggi non lice ^ 

Scena pna. 

^urzUo^ Tìrullo. : 
E«r. /^ucft' Amor che cofa |ìa 
VZ^c n intende quefto cor. 
Io pec me non r ho prouatOi 
ma la credo ua' inucnzioac 

C+ per 



comanda così • \ 
a 2. Adoro il legame , 

che del alio cor le brame 
Jilf. a Dorisbc Dor.. Ad Ifmcno 
éi z (i dolcemente uni. 

Mio Nume &e. 

jllf. E troppa impietà 

negar pictade a chi pietadc ^implora. 
Vor. Saria non men uiltà 

negar Amor'> e fcdea chi s'adora: 
Alf. Dunque farà; 

Tempre così conftante ? 

por- Si fi ' farò 
Alf. Fa' pur ciò chet' aggrada: 

morto è ^ià Ifmen, Tu fei d'un' ombra 
amante. 

il^/r Cloche non ponnoi nczzì, opri T 
inganno parte. 
Dofé Ahi mifera , che afcolto ? 
fcrcfifto al dolore 

è forza dir', eh' ho di macigno il core, 
Rtig. Dorisbc , amata figlia, 

ti confola , e del Ciclo 

ai uolcri t' appiglia, p^rrte. 
A'iS' Animo, oh mia fignora , 

forfè non farà ner. àalc Naoua fi fiera 

ahi che non è per me meno fcucra, 
Vor. Dileguaci in fofpiri , 

fpcranzadcl mio cor, 
cangìaieui , oh mici lumi, di 



di pianto in larghi fiumi ^ 

cfcilmio ben perdei, 

fi uincad* Aftri rei 

con le lacrime il risor. 

, ' Dileguati &c. 
Ma nos'afciuglii il pianto, 
dclufo. e uilipefo /«j^ 
pianga il Tiranno e con Aio fcorno u«. 
eh clicr faprò nel mio pcnfier coftantc 
pria che di lui, d' una nud' ombra amate. 
. Seciofegucio refpiro. pdrtc. 
Magia benché da lungi 
più non uedo Dorisbc. 
Amor, sdegno e furor? 
li pofer r ali al piè. Mifera Arfinda, 
chi sà, fe Ifmenoc morto, 
che Dorisbe pentita 

d'Alfonfoallclufinghcun di non ccdaì 
Ahi ch'il timor m'uccide. 

Con fiera baldanza 

Timor' e fperanza 

fan battaglià in guefto cor, 

ncsò dir chi uincerà. 

Mi dice Amor, eh' io fpcri , 

ma che prò, fe poi più alteri 
fent' io ben, che no timore 
alla fpcmc gì' aflaiti ne dà? 

Con fiera &.c. 

E fin* a quando mai 

Con- 



Contro un' innocente 
oh ria forrnna , impcrucrfar uorrai ì 
Ah nìc infelice, ah troppo crudo Aifonfo! 

A'f\ [ente. 

Scena 2da. 

(tAlfonfò^^ Arftnda. 

Alf. dafe^ìT^nidtì coftui appella ì . 

Perche dimmi Fileno, 

perch' è crudele Aifonfo? 
Ars. Ohim^, s* ci m' afcolcò, fon morta. Sirè, 

cofidicea Dorisbe, 

quando da me partì . 
Alf* E Dorisbe perche crudel mi chiama ? 

Alci, che me difprezza, è ben douuto 

un fi fatto attributo • 
Arf. Non fu leggiera ofFcfa, 

c drfpolo , e d* Amante 

priuarla in un' iftantc - 
A?f. Scd'lfaìcno la morte 

di Dorisbe a cangiare il cor non bafta, 

uannc/amato Fiieno, 

dilli, che uiue Ifmeno. C lìce. 

Ars- da fe. Se uiue Ifmeno, id fon meno infe- 

Signòr , dunque d' Ifmeno 

in ficuro è la uita ? 
- Alf. S\y Ars- Permetti a me dunque, 

che con Donsbc in tuo fauor fauclli. 

Alf. 



^ 4lf. Parche meco fi plachi, ^ ' 

prcga^ prometti , eh' io 
arbitro già ti fòdcir Amor mio. 

da/e. Saprò bea' io contro qucft' empio 
in fcno 

fomentar di Dorisbc un rio uclcno. 
Signor' in me t'affida* 
41 f. Sopra di te ripofo . 

> 

Scena s^^a. 

^urtilo e 'detti. 

Eur> /^himc, correte, 

^^la Padrona fi muore. Cto; 
Ars. Oh Dio ! Di tue finzioni è qucfto il frut- 

Vengo precipitando. 
Aìf. lotifeguo uolando. 
Ars. Nò, ferma Alfonfo, 

che la tua uifta ancora in tal cimento 

cagionar li potria maggior tormento. 
4lf. Ah non uoler-^^rj. Non più, lafcia^ eh* 
iouada, 

ch'alJor, eh' ella faprà, che uiuc Ifmeno, 

10 fpirito fmarriro 

11 tornerà nel feno. 
E«jr. Finitela mai più. 

Alj^. Fileno , a te commetto C metto 

ogni miagioiai ogni mio ben. Ars. Pro- 
ogn' arte adoperar, daje. Ma per fchcrnir- 
ti, Fartc con Eur . 



Aìf. HàncMumiilfol diuifo 
la beltà, che inuaghì. 
Ma che prò, fc dirpictato 
ora uuolc aiiuerfo fato , 
che $' eclirti quel bel lume , 
che beato 

potria farmi oggi cefi > 

Ha ne* lumi 

Scena 4tà. 

Irene fila. 

ir. T^immì, dimmi perche, 
-■^crudcliflimo Amore, 
trouar non poffo amici lunghi tormcn: 
di Fileno nel cor qualche mercè ? 
Gigli eletti 
candidcttii 

che di latte aucte il fen^ 
la mia fè del uoftro fiore 
al candore 

non uicn men. Gigli &:c. 

E pur, Fileno > oh Dio ! 
o non cura, ò non uede il dolor mio. 
Ma qua ne giunge Arfacc* Vn tal incoi 

tro 

uoglio fchiuar vuol partire. 



Scc- 



Scena sta. 

Office y Irene. 
Ars. TpErma le piante, oh cara, 
•*^aaiatiiTima Irene ^ 
cosi di chi t'adora 
fuggi la uifta ancora? 

Son ferito, c tu fei quella ftiaga> 
che in petto la piaga 
coi lumi m' aprì- 
Adoroquel dardo, 

che figlio d' un guardò 
patria rifanarc 

il coir , che feri . Son ferito &c. 
ÌY. Arfacc , inuan tu tenti 

di fucgliarnelmiocor nouello ardore, 
altra più beila fiamma 
m' accefe in petto Amore* 
Ars* Dunque uorrai, che difperatoio mora^ 
Chiedo pietà Ir. Da me la chiedi in nano, 
^ eh* io pur la chiedo, e non T ottengo an- 
cora • 

Ars. E un fiero martire 
Ir. a z, bramar di gioire, 

e non trouar. pietà . 
Ars. Qii?l ben , che s* adora % 

quel bel, eh* innamora, 
Ars. fc fprezza V ardore , 

Ir. fe Icbiuo è d' Amore, 

C 4; ì; 



2. d'un mirerò core 

Tiranno fi fa. H un &c. 

Oiinqiic, Irene adorata, 
ùctàdimeti prenda. 
>ar non pc flib ciò , eh* a me uicn negato. 
Mi morrò difperato. 
Lorrò di duolo anch* io. 

Irene 

2. Ah troppo dura Icgc addio. 

A r face 

Ecco Dorisbc, e feco il mio Fileno ; 

nici lumi uagheggiatc 

quel tiel, che ui difprezza, e pur 1* amate.' 

Scena 6ta.' 

Arftftda , ^oméey Irene, 

Signora, udirti, Ifmeno uiuc, intanto 
con laezzi , c con lufinghc 
alletterò d* Irene il cor' amante, 
acciò per opra Tua s'ottenga almeno 
di parlar con Ifmerio. 
Fido Fileno , oh quanto 
dcuo al tuo amor ? Ars. Ma giufto 
Irene è in quefto loco, 
lafcia,ch*ÌQfiaquifolo. (Parte. 
Fileno, in te ripongo ogni mia fpemc 
Tutto oprerò per ben fcruirti. iy..Adc(fo 
ia fe che borisbe è partita 

aFi- 



• / 

a Fileno m'apprcflb. Eccomiauica^ 

una dclufa, c moribonda amante 

al fuo bel fol dauante « 

Aqucl (ol'jlrx. Taci Irene 

il tuo amor, la tua fc, la tua coflanza 

già comprcfi a baftanza . 

cangiainamor lo sdegno # 

ti dò la mano in pegno ( to? 

del miofincerocor./y.OhDio, che fcn* 

Appena credo ucro il mio contento. 

Non brama di più 
falda mia fc 

di tant^. dolce^zza 

qucft' anima auuezza 

afcm{5rc penar, 

capace non e. Non &c. V abracch. 
Oh bramate catene, oh cari nodi ! 

^rs. Odi, mio ben. D' Ifmeno 

bramo d^ aprirmi al carcere la uia 
per fcco faucHar : fe tud' Arfacc 
feconderai gì* amori, il mio difegno 
aura felice effetto. 
A' fuoi uolcri inclina , 
pregalo di tal grazzia, e quefta Ha 
della tua fè fin cera 
la caparra primiera . 

/r* il genio ui contrafta • 

Jrs. Prcua£;Iiar amor mio. 

Ir. Dunque ;iir imprefa 

Cz ^ per 



per amor tuo m* accingo , 

c fra pochi momenti 

r effetto ne ucdrai. Ars» Dei mici contcti 

ir Artefice tu fei , 
. Per meglio amarti più d* un cor uorrci 
is. Quanto fei Gara , Irene, 
. Quanto dolce follicuo han le mie pene. 
ri. Pertcuiuo, oli miauira, 
. Per te moro, oh mio core i C re. 

2. Sarà eterno, immortale ilnoftro Amo- 
Ats. Ma uien Ruggiero. Irene, in te confido. 
Ir, Vedrai quando fa far un cor, eh' è fidOo 

Sccìia 7ma* 

2). ^errante^ ^ Ruggiero. 

\Fer» Con memoriali in mano Sire, intendcfti> 

Alfojnfoi 

le fuppiichcmirò, poi del rcfcritto 
non uollc egli la cura > 
ma fubitom* impofe, 
che a te le riportaiTi 
dicendo* che di Napoli reggcua> 
non di Sicilia il Regno , 
c eh* a te fol s afpetta 
ufar tue grazie con chi n* è più degno. 
D* Alfonfo il Regio core ' , 
ui è più m* aftnnge ad un cordial' a'moicJ 
). Fer, Perche dunque li neghi 
di Dorisbe le nozze ì 



Ru^. Perche Dorisbc le rccufa.p. Fer. Dunqiiq 

opra da Padre, Rug. E come? 
V. Fer. Se prima T cforrafti, ora comanda, 

Taluolta il rigore 

bifogna anch' ufar, 

che fpcflb 1* Amore 

inulta ad errar. Taluolta &c 
Ne dee la figlia al Padre , 
che fimoftra Igentc 
farfi difobbcdie nte. 
Al tuo uolerm' appiglio. 
Quàne uenga Dorisbe. Amor paterno 
rcnunzio alle tue leggi 
abbia ungiufto rigore 
la palma del mio core. 

Scena 8va. 

T>orishe, Hu^gtero^ 2). ^err. ^ AÌfonJò. 

Dot, TW/TIoRc, mio Padre, a' cenni tuoi m 

inchino* 
JRy^. Figlia, difponti ornai 

alle nozze d' Alfonfo. 
Dot. Ifmcno adoro, e foli' Ifmeno io uogUo. 
Ruq^. Souuengati , che quello 

per amor tuo lalibertadc, il Regno 

cortefe a noi donò., 
l^or. Tutto qiiefto ben sò- 
Rug. Dunque a fi degna fede 

rendi degna mercede . 



Il giudo noi permette, 
.nonio confcntc Amore . 
in dti parte. Opportuno qua glunfi 
, op*érò da Padre, Dor. E che perciò ì 
, Il rigore uferò 
La morte a uh* infelice 
E* picccl mal. yllf. Troppo è coftantc, 

D.Ferr. Al Padre 
troppo ritrofa fci . 

Songiufti, oh D, Ferrante, ifenfi miei. 

Saprò cangiar V amore in ira, Dor.li fcno 
fquarciami ancor, che caro 
m*cilmorirper Ifmeno. 

Odi-* Jlf. fuori. Non più j Ruggiero il 

uoltro affetto , 
Dorisbe, il tuo rigore 
già purtroppo Gomprefi. 
Difponti ad clfer mia. Dor. Pria della 
morte. farte. 

Crudel, nonu*è per me 

unaftilladi pietà? 

QMcftocord' amore accefo, 

fefchernito, cuilipefo 

ogni gioia perderà, 

che farà? Crudel &c. ^ 

Ma, fcm ina crudel, faprò ben* io 
fmorzar fuoco fi rio. parte. 
Vdifti, D. Ferrante, 
di tu 9 fé mal nd mondo 

fd 



fu donna nell'Amor tinto coftantc) 
Di quel fcn > che tuo iì fà 
tu lei tiranno* Amor. 
Non par la tua catena 
grane pena 
c pur la libertà 
fmarriicc amandoli con 

Di quel &c. 
©.F(?r. Odi, Signor feifmcno 

con Dorjsbe sdegnato 
• fi dimoftraff^ un dì , chi sa, che quella 

noncambuflc fauellaj 
Rug. Machi potrà già mai 

fomminiftrar maceria a queftofoco? 
D. Fer. Sarà facile il modo. 
Rug. Ancor quello fi tenti . 
D. Fer. Per far ciò , che tu brami 

nafceranno i portenti . 
Rug. Ann Padre fucnturato. a un Re infelice. 

perche fra tante anguftic 

di morir di dolore oggi non lice ? 

Scena 9na* 

^urzl/oy (f TiruUo. 
^ur. /^ueft' Amor che cofa (la 



ti 




n intende queftòcor. 
Io per me non T ho prouato $ 
ma la credo uu' iaucnzionc 

C+ per 



pcrmorirfi difpcrato, 
cpcr ftat* in conclufione 
fcmpcr in rabbia, & in dolor. 

Qupfto* &c. 

Farlo per efperienza. 
Qucfta Corte , che prima era 1* Albergo 
della gioia * e dtì rifo , 
dopo che queft' Amor uituperofo 
c* hà pofto il pie, con ftra^^ mutazione 
ogni cofa è lamentire-etJnfufionc, 
Ma ucdo Drullo. Drullo ì 
Dimmi, Tei tu mai ftato innamorato? 
>til. Guardimi il Cielo. Amor non mi min- 
chiona , 

faccia pur quanto può uaga beltà, 
ch'io non mi uò giocar la Ubertà. 

Zerbinetti 

Icggiadretti 

auoi lemie ragioni io cederò. 
Con amor' io non uò taccoli, 
fcherzcrò* 

riderò, (tò n^, 

ma quanto a innamorarmi oh ques-< 
t Zerbinetti &c. 

lur. Se cojì aucflì fatto il tuo Padrone 

non forebbe in prigione. 
pr«/. Non sò, che niici far*, io-,liel* hò detto 
un milion di uoltc ; 
ma qucfta è la mia rabbia , 

■ che 



chcgl' altri u^nno a fpaffo, dui ftàin 
gabbia . 

Ew. Olidiquefto poi Drullo, 
non dei marauigliarti . 
Son le delizie di chi ferivc in Corte . 

E Ja Gorre una gran ruota, 
che fermezza in fe non hà. 
Qiicl) che ieri era laggiù , 
o§gi in alto afcenderà, 
e quel eh' oggi ftà Jaflù, 
in poc' ore afflitto , e mifero 
precipitofamcntc a cader uà. 

_ , , . , E ^» Corte &c. 

eosiua, cosi.e, chi uuol patire 

fenzafpcranza di goder giamai 
uada in Corte aferuire. 

Ancor' io mei' afpctto , 
ic non ci uà il Padron prima di me 
dcHa mia feruitù fida, e fincera 

d' andar per benemerito in galera. 
tur. Ma qua ucdo Fileno. Anche coftni 
noncfcemaiditafca alla Padrona. 
Quella gran confidenza, 
mi dà da fofpettar. Drul. Ch' importa a te? 
Tu ftai frcfco, fc pretendi 
di fapcr la uerità 
fonie donne più di te 
fcaltrite, efurbea fè, 

e i loro intrighi ritrouar chi sà ? 

Tu ftai &c. 



Ma Fileno è già qui. 
Eur» Ariucderci. Drul. Addio. 



Scena lomaJ 

^rftnditi e Irene. 
Ars» JOHi nonsà, chcfia dolore 



lo domandi , c lo faprà . 

Li dirà » che lingue, c more 

per rigor di rea beltà. Chi&c. 

Mauìcne Irene. . Afecondar fuc uoslic, 

pur che ad Ifmcno a fauellar mi guidi, 

a fìnti amori, c uezzi 

nuouamcate m* accingo . 
Ir. Adorato Fileno , al fen ftringo. 
Art' Dimmi, uedcfti Arface ? 
Ir. Lo ucddi, e il tutto oprai . 

DrKarcere d' ICnen qaeft'è la chiauc. 

Prondila, eatuo piacere 

con eflb parlerai . 
Ays> Quanto ti dcuo , Irene ? 
Ir. Più uorria far per ben f;;rulrti il core. 
Ars. Segno euidente d' un leale amore. 
tr. Sarò fcmpre fedel. ^r/. Dame l'iftclTo 

ti prometti oh mia uita . 
Ir. Sicura del tuo Amor uiurò beila, par. 
Ars. Mòla gioia nel leno» 

fon tutta confolata. 




Scc- 



^IfonJOy ^ Ai face. 

Alf. Ih palme, c fra gì* Allòrr 

•^ piange un Re la libcnà, 
& il cor fra licci auiiihtb 
chiede pace quando hà uihto 
a colei , eh a^ fuoi dolori 
uinta ancor pietà non hà . 

Fra ie &d. 
Numi, Amore, miei fenfì, a un Re 

felice, 
per domar' il dcftino 
uoi fuggerite ciò eh* oprar più lice • 
Ars. Sol Ja morte d' Ifmeno 

bafta, oh gran Re, della perduta pace 
ad arricchirti il cor. Dunque f uccidi. 
Alf. Taci, che un Regio feno 

non dee fcntir di tirannia 1 ardore, 
vanne, e di doppia fpada 
prouuiftoame ritorna. 
Al carcere d' Ifmeno io uolgo il paflb. 
Colà d' oprar rifoluo 
ciò che fpirrod' onore 
m' inftillcrà nel core . 
Al Carcere t* attendo. parte» 
Ars. Io farò pronto . 

Qualche grane mina 
alla ulta Ifmeno 

giuftamcnte sdegnate Amor deftlna» 

or 



Orche benigna Irene 
gradifcc K amor mio, 
che di più per gioir bramar pofs'io? 

Ti lafcio, t'abbandono, 

oh cara libertà. 

Ad amoi tutto mi dpno> 

fol quel bel, che mi ferì, 

c foauc il fcn m* aprì 

qucftocpre adorerà. TilaCcio^cc. 

Scena 12, 

Ipnenoy Alfon/d^ 

In. TO ui bado , cari lacci, 

"^-marche illuftridimia fè. " 

Son benigne le mie pene , 

fon foaui le catene , 

fc per fcguirii. Amor, icfbffrc il pie. 

Io ui &c. 

Se Dorisbc è fede 1, nò che non fia , 
eh' io. non un'imi, e ii' adori , 
' catc amate ritorte, 
fatù pur quanto puoi, fort<; incoftantc, 
troppo c dolce il penar' a un Cor' aaiarc. 
Solmi tormenta MachcucdoJ Alfonfo 
in qucfto loco? Oh Dio, 
temo di tue uicende, oh fato rio. 
If. Ifmcn, giachc finora 

per placar dì Dorisbc il cor coftantc, 
offerfi, fupplicai, ma femprc in uano, 

ne 



ne ualfcr d' un Regnante 

Jc prcgh'crc , i comandi 

d'una femmina imbelle ^ 

a raffrenar 1* oriroglio, 

tentar nuoua fortuna adeffo io uoglio.* 

Tu ben fai i ch^ io potrei 

come mio prigioniero 

fanarcoltuo morir la piaga mia# 

Ma perciìe giufto fon, uò che la forte 

de* miei giufti uolcri arbitra fia . 

A fingolar battaglia in quefto loco 

ioti disfido, oh forte, 

c fotto i^ colpo dcir auucrfa fpada 

DorÌ5be perderà chi fia che cada* 
l[m. Sire, ne' tuoi comandi 

della tua gran giuftizia ammiro i pregi. 

Etuafomma uirtude Cq^c 

Tufar con me tanta clemenza^ ^//. Dun- 

Arface olà \ Ars. Signore ? 
A\^. Le fpada appretta. Prendi 
Ars Ac pont in mezzo . 

quella, chepiùt' agi^rada. go, 
l[m. Io per me qucfta clego.^//.Io quella ftrin 

-^rj. Tu di quà t' allontana- 
Ars. AlTifti, alato Nume, 

alla caufa più giufta. parte. 
Alf. Per ottenerti, oh bella, 
Ifm.al gcncrofo io pugnerò. 

Seuorra forte rubelia, eh* 



eh' al fato io ceda > almeno 
contento morirò. Per ^kc. 

^If. Ali* opra dunque. Ifm. Io fon già pronto. 
4 2. Air Armi. fi battono. 

Scena 13. 

^r/f/tdat e detti. 

'A^Sf fi Hi che ucdo ? Fermate. gU trattiene, 

Alf. -^Comc qua ti portafti? 

Che chiedi ? Art. Per tua forte 
quàucnni. ìfm. È cosi fcmprc. 
tenti impedir le mie fortune? Ars. Oh Dio 
da.je. eh* il timore mi tòglie anche gU* 

accenti. , 
Pcrpa^lar.con Alfonfo io qua he uennì. 

^m. a'z. Deh lafciami morir. 
Aljl. s* ajjaltano di nuouo . 

Ars. gli {erma Fcrma,ti , -^Ifo^fo > 

che Dorisbc è già tua. 

rfa/ir. D'ingannargli mi gioua. 
ijm. Come ? Alf. Sogno, ò fon dello ì 
ìfm. Il dolore m* uccide . 
Jlf. L allegrezza avuiua. 
Jjm. Se tu mi narri il ac.r, fon difpcrato. 
Jlf. Se tu non fci mendace j io fon beato. 

Ma tu come Io fai ? 
Ars. Molo diflc Dorisbc. Alf. Ifmcnaduf^qijc 

fc Dqrisbc è già mia 

ccflin 



ccITm fra noi legare» 
vado a godrr, tu rettaci a regnate. Partii 
Ars. Seconderò r inganno, fatte c$nAlf. 
\fm. Qual fiigiamai del mio più crudo affanol 
Su sbranatemi ^ 
laceratemi. 

moftri d' Auerno ilfcm 

Le uoftrc ingiurie . 

amiche furie , 

di quella perfida 

m' cifcndon mcn. SùSccJ 



Scena 14V 

liuggieroyT>. ^err. e detto. 

Rif^. TJCco Ifmeno. Ma quale 

X^di rio dolor lo turba atra tempefta ì 

Ifmenov Ifmcno- 
D. Ttrr. Eorfc 

dalla Tua prigionia nafce ilfno duolo. 
Ku^. Ifmeno , il tuo dolore 

mi paffa T Alma, c mi diuidc il core. 

Pcnfo però ben rodo. 

fottrarti alle catene . 

Odi, Dorisbc ai wwx , 

d' Alfonfo alle lufinghe ancor non cede. 

lo, che pur lamia pace un di' uorrei , 

e la tua libcrrade , 

per non moftraimi ingrato 



i' AlFonfo ai benefìzi , 

a compiacer lo afpifo. Se degnato 

;on Dorisbe ti fìngi > ella.» chi sà ? 

forfè fi piegherà . 

Ifineno » amato Ifmeno y 

feconda i noti miei , che forfè un giornc 

potria con ral inganno 

far la perduta quiete a noi ritorno. 

la fi. Anche qucfto di più, ftcllc pcruerfc 

r. A fi trifta noueila •('louedo 

ficotnmofTe non poco. Rug.dafc, Io bei 

tfmenoi un cor uirile 

non cede a quefti afialti; Ilmio diadema 

il erin ti cingerai ma fc la figlia 

adAlfonfo concedo, 

e a te priuarne inclino , 

mia la colpa non è , ma del deftino^ 
Odinato il mio uolere 
contro il fato oprar non può. 
SVmiei danni iniqua> cria 
congiurò laforte ria 
alle leggi fue feuerc 
quello petto oppor non sò. 

Oftinato&cà 

Ruff^icro , aun' infelice 

con tài mentite lame inuan tu tenti 

d' accrcfccre i tormenti. 

Se Dorisbc è d* Alfonfo , 

come' pur troppo intcfi> 

per- 



VA 

perche * dimmi , perche 
ora qucft' arti ufar tu vuoi con me ? 
Rug. Kmen t' inganni. Fcr. Erri gran Duct\ 

Ipn. Ecomc? 
fe Pilcno poc' anzi 

il rutto a me narrò? Rug. Mentì Filenò 
fe ciò ti diflc. ifm. Ah mio fignor, pietadc 
abbi d' un cor, che dal fuo duolo opprclfo 
ncmen crede a fe ftcffo. parte. 
J>. Ftr. Il penderò d' Ifmeno io ben còprendo. 
Per non darti al progetto 
di fingerli sdegnato 
adequata rifpofta 

fìnfcquantonarrò.iv^/^. Forfè non erri. 
Ma intanto in tai uiecndc il mio dolore 
fi fà fempre maggiore. parte. 
Ì>.fcr^ Giufti Dei , uoi che ucdctc 

delmiò R.e la lealtà , 
deh benigni foccorrctc 
un Regnante appaffionato» 
che per forza d' empio fato 
nel mar difuc miferie a perir \ih 

Giufti dee» 



^ine dell' Atto fecondo. 
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ATTO III. 

Scena ima. 

ttAlfortfe'y ^ Arfifidd* 

SEDotisbccgiàmia, 
fc per fpofo m* accoglie 
a faucllar con lei 

dunque eh' io uada rccufaf non dei. 

E' ucrj ma ben conuien, eh' io di te prima 

a lei del tuo ucnir 1* auuifo cfprihrva. 

Amor fprczza i rifpctti . 

Nonègiamia Dorisbc amante, e fpofa? 

Scena 2da. 

^ortsbe s e detti, 

CHi di te amante, e fpofa?Erri, fc credi 
che per altri, cheifmeno, 
abbia Dcriisbe, e fede, camere in fcno. 
da fe. Ohimè foh morta . 

Son* amante, e d* un fol foco 
e capace qucfto cor; 
fon collante, e prendo agioco. 
Dio bambino, lituo rigor- 
E così dunque , oh cara, 
di fchcrnirmi tu godi? ' . 
Difprezar ùncot* amante, 
mio bel nume ; è crudeltà } 

mi 



mi fchcrnifci, c pur coftantc 
ift amarti il cor farà. 

Ver. Non ti fchcrnij, ne fchcrniròglà mai; 
Fù chiaro il mio parlare , 
diffi, che Tempre Ifmen fida adorai, 
r iftcflb or ti confermo . 

Jilf. MaFileif, fe non erro, 

mentre poc'anzi al Career con Ifmeno* 
ftauo pugnando in fingolar tenzone-^ 

Ver. dafc. Oh Dio, qucfto dipiùi 

Jilf. Midilfe pure, 
che cangiato defio 

gradiùi T amor mio. (bc 
Ars» dafe. Ah me infelice j almen' or^ a Doris. 

potefll dir ch'io finfi. 
Dor. Menti. Ma tu , Fileno, 

come a ciò t' inoltrafti ? 
Àrx. da fc. Che dirò ? M' incontrai i 

mentre eh' Aifonfo--^//. Si, mentre eh 
io ftauo 

pugnando con ifmcno, e mi narrafti. 
Dot. Che ? Ars. Ad amarlo cri pronta . 

Scena stia. 

Tluggieroy e detti. 

^^Z' fi^f^* Dunque non m* ingannò, 

non fu menzogna ciò che difl'c Ifdicno. 

Vor. Ma quando ciò già mai, 
dimmi, ti comandai? 

Dz Mia 



ignora-^//. Non più (to 
in uandi fchcrnirmi. Hògià fofFcr- 
tofofFrir potei. Rugoicio, afcolta, 
ia mia clemenza » 
sbc abufa ancor , forfè farà , 
cangi la clemenza in crudeltà, 
ti dcir àuuifo. farte, 
i, per te infelice 
i fono a badanza : 
fonfo m* è noto , 

romcttcfti Amori dunque t* accingi 
arlo. £ tuo fpofO> alfcn Io Eringi. 

foni ili fono in Ciel 
MÙ fulmini 
)iù turbini i 

irannc Deità , contro di me ^ 
^hcmigioua l'innocenza, 
rè la uoftra gran potenza 
iicr me implacabile» 
ncforabilc 

3ggi fi fè. Vi fon 5cc. 

u, Pileno indegno, traditore > 
mti il mio dolore, 
contro di te -• Ars» Ferma, fignora, 
ivo giufto rigor 1* impeto ardente. 
, Mifcoprirò pct minor male. Arsida 
àftro Prcncipcfia il pie ti bacia. 

j' inginocchia , 

Vor, 



j)or. Ahi che ucdo , che afcolto ? 

Ars. Quella fon* io, che dal rigor d* Alfonfo 

fui fchernita , c delufa ; 

onde per ucndicar dell* Amor mia 

latroppo grauc ingiuria 

fotto mentite fpoglle in qucfta Corte 
, per impedir ne uenni 

di queft infido i barbari difegni » 

Tui fe di ciò, eh* oprai 

contempli la cagione 9 

sò> chediraij. che ben capace io fono 

di benigno perdono . 
j)or. Alzateui, Signora. Il uoftro cafo ^ 

molto m* affligge ; intanto 

fperate, che Dorisbc 

al uoftro giuGio fì,nc 

non è per contraftar. Ma perche prima 

non palefafte V cfler uoftro? Ars. Va 
giufto 

timor mei* impedì. D^r» Qucfto da uoi 

ora fia lungi, e pur che quclV indegno 

deir error tuo s accorga » 

adoprerò i difprezri, e uoi T ingegno. 
Arf. Quanto ui deuo. Amica • 
Dot. Ma, ditemi , quai furo 

d* Ifmeno ifentimcnti, 

allor ché per infida esli m'apprefc? 
Ars. Nolsò, che in queir iftantc 

d* Alfonfo, che partiua 

Dj io 



fcgliitài le piante. 
onci pur col mio bene 
iftifìcar me ftciTa. 
1 chiaue, che mi die poc' anzi Irene 
fcortcrà a feruirui . 
udì commetto 

ir innocenza mia V alta difefa. parte* 
rò di fuoco per fi grane imprcfa.. 

Speranza dolce , e cara 

ti Tento nel miofen. 

Si fperi , forfè un di 

colui, che mi tradì , 

Tcrror conofccrà 

KÌportcràal mio cor un di Cctcn, 

Speranza &c. 

t ■ 

Scena 4.ta. 

^Druffoy <Eurtllo , ^ Irene, 

"\T A ledette fia il fcruire , 
^ '•■e colui , che lo trouò. 
Oggi giorno ogni Padrotìc 
pcrdut* ha* la difcrezionc* 
c per noi, lo uò pur dire, 
la pace cafa. T Diauol fen* andò. 

Maledetto &c, 
non in tendo, come 
poi eh* cgl' è in prigione > 
fatto fibcftiale il mio Padrone. 

npre guai , fcmpre rabbie , 
^ or 



or h uuol con il Ciclo, or con la terra. 

In qucjlo EuY. Ir. arriuano , 
e jentono . 

fi lamentaci' Alfonfo. ( mazza 

con Dorisbc s adira, con Fileno fchia- 

Lur. iiafe. Con Dorisbc e che farà? 

Ir. e/^/tf. Con Fileno e perche? 

Drul. Infomma uuol fquartare , fcorticarc, 
ognun precipitare . 

Deh fortuna, almen fallo un di fatol]o> 
fallo tanto falcar, eh' e rompa il collo. 

uuol pjtrttre. ato? 

Eur. DruIIo, che fai? Ir. Perche tanto arrabi- 

Drul. Ora fi eh' io c' hò dato 

Eur. Che hai ì Ir* Che c' c ? Drul. Niente. 

Eur. E perche tanta collera ? 

ir. E perche tanta rabbia? gabbia 

Bruì. L' aucrùi qui d' intorno è il peggio cK* 

Eur. Che diccui poi anzi? 

Ir. Di che parlaui or' ora ? 

DruL Di nulla, Ir. E pur t' intefi 
di Fileno parlare. 

Eur. E di Dorisbe ancora hai pur parlato. 

Diful. Voi m'auete ammazzato. 
Tiratemi , 
feritemi 1 

eccoui il petto , e il fcn, 
Son nelle uoftrc mani, 
crudclilTimi cani> 

D4. ti. 



tirate , eh* io fon morto> ò pocomc, 
Zur. Ma intanto non uuoi dir quel ch'abbia 
Ifmcno 
conDorisbc. Ir. E Fileno, 
Orul.Don Dorisbc, c Fileno cgi' è adirato,^ 
perche i'han minchionato. 

Eur. 

rr. a 2- E non altro ? 

Vrul. Non altro. Orsùm'inuip 
a ricercar' Alfonfo, fe ui piace , 
addio , gente da ben , iettate in pace^^ 

parte . 

Eur- Signora , uoi ucdctc , 

quell'Amor traditore 

Audia per tribolarci a tutte 1* ore . 

Fero fe con codili uoi u' impacciate , 

guardate quclchc fate . 

Belle donne imparate da me 
a burlami del nume d' Amor. 
Dibatta pur l' ali » 
auuenti pur ftrali, 
che di uincermi mojdo non u' è , 
eh' a' fuoi ftrali ho di perfido il cor. 

Belle &c. parte» 

Ah così potcfs' io 
liberar l'alma dall'incendio mio. 

Nò, che non poflb togliere 

da lacci di' Cupido 

l'innamorato pie. 

Ten- 



Tento inuano il nodo fcioglicrc, 
troppo uago, troppo fido, 
mio bel nume. Amor tifò. 

Kòchc&c. 

Scena 5ta. 

^rface^ e detta, 
Ars, dafe. "Pj Amor fra fc faucJla- 

J-^Qual' è, qual' è, mia bella 
r aiiuenturato oggetto , 
che fra i lacci d'Amor così t* auinfe ? 
Ir. Tu fol del mio gioir lei la cagione. 
dafe. Pur ch'io fcruaa Fileno, 
dica la lingua ciò che nega il core. 
^is. Dunque più non mi fprezzi ? 
^f- Cangiai gli sdegni in uezzi . 
Ars. Sarai fcmprc così? Ir. Forf^netcmi? 
Ars. Nò, ch'il bel del tuo uolto/ 

Mi fà fpcrar, eh' a mio fauor non meno 
Alma bella, e fedcl ti uiua in fcno. 
Vagheggiar tuo uolto amabile 
Scnz'ardor è un* imponìbile . 
Tatto è il cor' nouello Dedalo 
de' tuoi Lumi al raggio luddo, 
e in mirar caduco, e labile , 
eh' ei non mora è un' incredibile . 

Vagheggiar. 

Cofi foaui accenti 

m' 



mMncatcnano TAIma, 

riporran nel mio fcn T antica calma. 

Riifcellctto , 

garru letto, 

che fra fpondc di fmcraldo 
baci 1 fiori, e Tcrbc ingemmi , 
col tuo dolce mormorio 
deh racconta alT idoi mio 
Taltoardor, eh' io porto in petto. 

Rufcellctto 3cc. 
\9AYS. Scftai conftantc, ogni mia gioia è fpeta. 

Ir, Se r Idol mio m' c fido> io fon consenta. 
yy Ars. Non bramo di più > 
„ Ir. MI. mi bada cosi , 

fra tutti gr amanti 
più fidi , e coftanri 
di me non $f udì, 
più lieto non fu. Non &c. 

Scena 6ta, 

7/^ CPiOy che fcnue^ Arftndd\ e poi Alfonfo 

A(s "Dcco Ifmcno. A Dorisbc 
•'-'con fedwltà filcrua. 
Ifincno. ìfm. Ah temerario # 
ah traditori cdopo 
fii^raui ingiurie , e tante 
ofi di comp;irirmi ancor a auantc? 
Parti, fcllon. Ars. T'inganni-//»». Ancor 
fanelli \ 

Con- 



/ 



Con la pace, eh* a me tu portàftl 
uannc barbaro , perfido uà . 
lìan r ingiurie* che a me prepararti 
la mercede di tua crudeltà. 

Con la &c. 
\rf. Afcoltaalmen. J/Jn- Non più. 

Dagr occhi mici t* inuola 
Uf. r/cr Contro ccftui perche tanto figore? 
^m. Ei mi fii traditore . 
I//. E tu come, perche 

t'aggiri in qucfto Joco? 
hf. Per ben feruirti adoperai 1* inganno: 
P^J^ tauoUnOy doue fcriucua Ijmcno, 
uade una lettera, c la leggi, 
fm* Ahimè la cattaci uide . 

L'ira m'affale, & il timor m' uccide. 
Uf dafe. Orda me fi comprende 

perche contro Fileno Umen contende . 
Ei fcriucua a Dorisbe 
confenfidi tradito, e ofFcfo Amante, 
e perche coftui forfè 
d' impedirlo hà pretcfo 
dal zela fuos è giudicato ofFcfo. 
^ Dunque Fileno e fido. Adlfm. E tu per 
anco 

pcnfi a Dorisbe, e non t' accorgi ancora, 

che s eir è in mio potere , 

cederla a me tu dei , 

e foggettar tue uoglic ai uolcr mici? 

I/m. 



1 



jfm. Ah che pur troppo il petto 

al rigor del fuo fato 

crudelmente è foggetto. 

Signor, di tue fortune 

non dubitar,ch* io non trattengo il coi 

ma dal fuo gran dolore 

non può non rifentirfi offeflb il core. 

.„ Sdegno chiufo in petto amante 
„ è un' incendio in mezzo alcore, 
„ ch'indi àccefo, e diuampantc 
„ forz'èben, chcfcoppi ancor. 
^ „ Sdegno &c. 

Ma di, per qnal cagione 

quà mi chiamaftì ? //m. Solo 

per ottener dalla tua gran pictadc , 

giacne perdei Dorisbc, 

ò morte , ò iibertadc. 
Ars. da fc, V un' e 1* altra a me grauc 

ligualmcntc firia . 
^//. Odi, di quefte due 

quella ti toccherà, 

che Dorisbe uorrà . 

Meco uicni, ò Fileno. f^trte. 
Ars, Obedifco, fignorc. fartc, 
jfm. Dunque di quefte due 

quella mi toccherà, 

che Dorisbc uorrà? 

Dunque quefta crudel non fazia ancor 

per colmar fua perfidia 

prò- 



procura ancor, ch'io mora? 
Armati pur crudcl 
contro d'un cor fcdcl 
disdegno, cdi rigor. 2 
Sapra rcfiftcrc 
a tante ingiurie 
il petto , c uinccrc 
delle tue furie 

il barbaro furor. Armati &c. ^arte. 

Scena yruz. 

!Rid^^iero , e T>. ferrante. ♦ 

VDifti. D. Ferrante. AUor che diffe , 
^ cheDorisbe ad Alfonfo 
gl'irata auca le fede, 
era ucrace Ifmeno. 
•F^r. E perche dunque or nega, 

ciò che auima promifc? 
^'J* Vn cor così uolubile, e incollante 
non nidi per drante , 
c s Alfonfo fi sdegna tempo 
ha ben ragion. D. Fcy. Signor, none più 
d'ufar con lei pietà, 
perdoni al caftigo, 
Coftci la tua rouina un di farà . 
Ai rigori omai auuezza, 
c pietà non auer più , 
che con chi ragion difprezza 
rcficr rigido è uinù. 

Al rigori &c. 



Rifoluo di tentar r ultime prouc. 
ilCicU che mie mifcrie> c fofFrc, cuce 
UQglia almeno, che gione . 

Non fpera ripofo 

r afflitto mio cor, 

il fato feuero , 

che legge ilon hi , 

mi fè prigioniero 

di Tua crudeltà y 

ne fpero pietofo 

mai farne il rigor. Non&c. 
V.Fcr. Signor, giunge Dorisbe. Adeflòè tépc 
perch' in lei rat" orgoglio ornai fi fmorz 
ufar r ultime forze . 

Scena 8 va. 

^ or uh e > e detti. 

Vor. T>Adre, fpero, eh* ormai 

^ dcir innocenza mia giuftificàto, 
ui farete placató . 

Rug. Erri, Figlia proterua j 
c quanto più da me 
di tue follie s intende , 
tanto più nel mio fcn T ira accende. 
Ad Alfonfo ora attendi 
ciò che li promottefti , e quefta fia 
per te la proua eftrema 
della paterna fofFerenza mia* 

Vor. Padre, flifti ingannato - 



l. Non più fc ingannarti, inganno certo 
non fù ciò eh' a me Ifmeno 
poc* alianti narrò. Dor.l^à qucfto ancora 
un^ ingano, oh fignor-. Jl!f Taci & intedi 
ciò eh* a ragion sdegnato 

oprare hò dcftinato. 
Scd* Alfonfo in poc' ore 
fpofa non ti ùedrò , 

tu mia figlia non più, non più tuo Padre, 
manemico crude! io ben farò- 
f>aYte con. Fer. 
^ Padre, Padre- Ah infelice, 
c peirche dal mio fato 
di morirmi d* affanno or non mVè dato ì 

Miei lumi uetfate 

di pianto un torrente. 

Qacft' Alma dolente 

non può più fpcrare , 

s'incordi trouare 

nel Padre li è tolto 

foccorfo, e pietà. 

Ecome potrà 

piùreggerfi in uita^ 

fcpacc, & aita 

dal Padre non hà? 

Scena 9na.' 

Mfonfo^ e fot Arfindd. 

"T^T quella pace intraceia, 

•*^''chc lòtto Re pio retto ne- 



nega aucr dentro al mio cor ricetto, 

a uoineucngo, oh care^ 

ombre amiche , e beate, in noi confido 

ritrouar quel ripofo, 

che uicino al mio ben fperar non ofo. 
Siede eparìa col ritratto di Dor^ 

Deh cofi potefs' io 

faucllarcon colei, che firn" offendei 

come con noi fauelloj 

adorate fembianzc, 

che fe fetc infenfatc 

con ingiurie , e difprezzi 

almen come colei non ra' oltraggiate ; 
Vj bacio sì u' adoro, 
fcmbianze del mio ben, 
Bchch* ofFcfó, uilipelo, 
porto in petto li foco accefo 
dal fulgor di quc bei rai, 
che uedendo ancor eh' io moro . 
iifuo fiero tenbr non cani;ianmai 
Si" addormenta col ritratto in mano. 
Ars. Chemiro ? E quefti Alfonfo 

da grane (onno opprcflb. 

Perfido, traditóre, 

uedi com* ora m' offre amica forte 

il mio tradito Amore 

campo di uendìcar con la tua morte. 

Mano, uiui Tiranno 

per tuo maggior affanno • 



Machcucdoì effigie 
diDorisbcc pur qiicfta. 
Per fchcrnir^il fellone 
benigno Amor m* appretta 
unanuoua inuenzionc. 

Cambia il ritratto, k' 
Daqucftamano inuolo 
di Dorisbe il ritratto , 
& in acce di quello il mio ci adatto. 

D'ingannarti mi piace così, 
. 'menzogneroi crudcl, traditor. 

Mifchernifti, 

mi traditti > 

fofFri dunque , e di te lagnati 
per uendìcarmi undi 
s'io ti fchcrnifco ih'cor. 

t)*ihgannarti &c. 
Ma fi rifucglia Alfonfo. Amor cortcfc 
feconda il mio dettre» 
c fa > che queft* ingrato 
conofca V error fuo> sia men fpietato^ 

parte. 

Alf S'alza. Ah eh' a un cor infelice 
ancora in grembo al fqnno 
brcue tregua al fuò duol fperarnon lice» 
^Qucftocor ufo a penare 
fpcrainuan, fe pace fpera> 
che la quiete il ripofo 
fatto a lui non men pcnofo 

E con 



fon (ue larue ancor li dice > 
chcgiamai parrà domare 
il rigor di queir altera. 



Quefto &c. 



iarda il ritratto . Si, tù d' ogni mio ben — ^ 
Ma, oh Dio , che ucdo ? 
Chi mi fcherr.l? 1* imagi ne d* Arfinda 
dame giàun tempo amata» 
di quella di Dorisbe in ucce come 
ucnnc nelle mie mani?Ah ben m* accorgo 
eh* anch' eftinta cortei 
uuol, ch* in me iiiua la memoria eterna 
di fua tradita fe , de* falli miei. 
Errai, ben locoiifcflbj 

mas* Arfinda è già morta, 

più di me non fi cura, e forfè uolfc 

neiramordi Dorisbe 

di troppo uil tacciarmi. Ombra adorata» 

feconderò tue brame , 

Tiranno mi farò. Dunque dell* émpia, 

fe più mie uoglie a fecondar dimora , 

mòra T amante, c mora il Padre ancora 



Scena lO; 



Tiruffo , (S' 'Eurtllo. 



)yuU c»ti una fi afe a dtutno . 



ino, vino traditore, 
mei' hai fonat' afe. 




le gambe tremano , 



il 



il capo girami 9 

laiingua fà te- te Vino &c. 

Ma già eh' il mar è fatto , 

c non c' è più rimedio » 

beuiamoun' altropò. beue. 

Infommaqucfto bere 

e una bella delizia, è un gran piacere* 

Guardate, guardate j 

Me4ufa fra le ftclle, oh che fpropofiti. 

Il fol mi guarda , oh tò . 

Guarda, guarda , minchione , 

fon più bello di te quel che flà bene . 
Eur. Drullo? Dr«/. Guardami bene. (uè 
Eur. Oh qucfto fi r hàprefa. Drullo? Dru. oh 

anche la luna fà air amor con me. (tcuc- 

Voglio oflcruarla un po col canocchiale 
Eur. Li Icua la fìafca dalla bocca . 

Finifcila, Animale. 
Vrul. Ci mancaua a tentarmi Ganimede . 

Fratel, uanne con Dio, 

di più fubiime sfera è 1* Amor mio • 
Eur. Drullo ngn mi conofci ? 
Vrul. Ti conofco ben benci 

ma di te non mi curo . 
Eur. Chi fon' io ? Drul. Tu - tu - fci 

il Coppierodi Giouc. 

Eur. Poueretto, 

Tha* beuuto fchietto fchiettOj 

cpoili hà fatto male . 

E2 Al^a 



Alza in su 3 

ciluinuà in giù, 

dolce par, ma chilo bcuc 

diucntaprcfto predo un' animale. 

Poucretto &c. 

E non conofci Eurillo? 
Drul. Eurillo? oh che t* arr,;bbi, 

t* ho cercato tre ore , 

alla mia innamorata 

uoglio, che noi facciàm la ferenata . 
Eiir. Chi è coftei, eh' adori? fyrul. La lu luna- 

ma pria bifogpa bere. Eur. Oh qucftp nò 
I>rul. Afe, che tu barai. C abbraccia. 
Enr. Fermati, eh* io berq. dajc. Farò Icuiftc 

per fecondar I' umore . . 
PrWr E'egli buono ì Lux. Sicuro. 
t)rul. Anch' io nò ber' un poco, beue ora, 

cantiamo. 

'EuY. Echc direm? Pr^//. Dirai quelche die' io. 
a 2. Bella Dea, eh' il mondo illumini 

VruL 

LafciailCielo, cuieni^a me, 
Qu^trfto core innamorato , 
fq tu tardi, è difpeyatò,' 
fé lu uien, uedrai , che Drnllo 
noucllo Endimion farà cop te» 

Bella &c. 

VyuU Non fì può fardi più. 

Tu 



Tu ca- canti pur bene. 

Cantiamo un' altro poco. Ei/r. ohibò? 
Vrui Perche ì (ben qui: 

Eur. Voglio, che ccn andiamo. Drul. loftò 
Eur. Hò compalfion di lui. Guarda^ Ja luna 

ci chiama a fe , corriamo. 
Dri//. Corriam,ch'èucroafc. cade. 
Eur* Vuoi far il brano, e non ti reggi in pie. 

Alzati, predo. Diful. Adeffo 

Ohimè, eh* hò rotte V offa. 
Eur. Lo feguo, acciò non cada in qualche fos^ 

fa . partono. 

Scena ii. 

Ire^Cy Arftnda. 

Ir. T Ontan da chi s* ania 

•L/aioir'iUor non sà, 

fon fecoli i momenti 

infipidi i contenti j 

fe il ben, che fi brama,, 

prcfcnte ognor non s ha. 

Lcnran &c. , 
Oue fci, mio Fileno, oùe t' afcondi ? 
Ti cerco, e non ti trono , 
richiamo, ctton rifpondi. 
Maquàgiungc iljniò bene. * 
Ars. Allor ehe T empio 

l'effigie mia mirò, quai faran flati - 
del corei fcntimenti, 
della lingua accenti? 



Qucfto torno a Dorlsbc- 
Ir. da (è. Parla con un ritratto. 
Ars. Che di qucfto mio fatto 

grangioià fcntirà. 
Ir. dafe. Lo guarda ancor.S^afcoIti. Che dirà? 
jtrf. E pur uagaDorisbe. E chi poma 

mirarla, e non amari Ir. dafe. Dunque 
Dorisbc . 

ama coftuij fon morta. 
Ars. A Dortsbe fi nstdi.tr. Artefta ilpalfo. 

<<4y?. Simulerò lo sdegno. Equal ti chia- 

affar di tanta fretta? (ma. 

Scena 12 

SDom^r, e defù, 

Dor. ad Ars. "putti ritrouo. Irene uanne.fola 

uo parlar con Fileno, rdita. 

Ir, dafe.Qw:^o di più? Infelice, io fon tra- 
ma mi ucndi chetò. Partc\ 

Dor. Sono impaziente 

difapcr ciò, ch*auoi rifpofe Ifmeno. 

Ars. Signora, allor eh' io uolfi 

con Ifmeno fpicgare i fcnfi miei » 
h giunfc Alfonfo , & io 
faucllar non potei . 

T>«r. Se dunque apprelfo Ifmcno-- 

Scena 13. 

fffu^g/eroy e detti, 
^vg' A Ncor d' Ifmcn tu parli ? Ancor d* 

Alfonfo ' , (alle 



alle nozze non pcnfi? 
Ars a Dor. Coftanza, oh mia fi£nora> 
Rug. E non rifpondi ancorai 
Dor. Padre amato, il cor ti mona 

d' una figlia il lacrimar. 

Dammi morte, e mi tormenta, 
fon contenta. 

• ma dell'amato ben non mi priuar. 

Padre &c. 

Signor non t* irritar . 

Scena 14. 

Alfonfoy e detti. 

A!f. dafc. T4GC0 Dorisbc , 

^or' e tempo, oh mio core, 
d' tifar con qucft' ingrata il tuo rigore. 
a Dor. Dorisbe, òmai t* appiglia 
aciò, che tncn t' offende , 
ò fpofa a me (arai , . 
ò eh' il Padre , e T amante 
cadetti auanti cftintoor' orucdrai* 

Ars. dafc. Nuouo timor m* aflale* 

Dot. Signor, fon' io la rea, 
tudiquefti innocenti 
alla uita perdona, a me s' afpetca 
le factre incontrar di tua uendcitià 
lot' ofFcfi,iot' offendo, 
fe pur può dirfi offefa a chi adora, 
fede offeruar ne' gran perigli ancora. 



Alf. Non più, fc il lampo fprczzi 
' ilfuJmin proucrai . 
Furie ailiftcfcmi 
nel cor ponetemi 
atro uelcn • 
Amo di fpargcrc 
di fanguc il fuol , 
già che di frangere, 
non mi forti di qucfta cruda il fcn. 

Furie &c. farte. 
Rug. Ah figlia indegna, ah difpietata figlia 
uolcfti il mio morir, godi ch'ormai 
il mio morir aurai . farte. 
T)or. Ahimè chi porge a iuto in tant* affanni 
a una Donna innocente? 
Chiedo foccorfo al Ciclo, e il del non 
fcnte . 

Se negate a me pietà , 

oh tiranne Deità, 

ic furie deir abilTo io pregherò. 

Diiioratemi, 

Subiflatemi , 

moftri deir Èrebo , 

forfè fra uoi men mifera farò • 

Se negate &c# jpartc. 
/Iys. Perduta c la fpcranzà . 
Amor farai contento , 
for il morir per tua cagion m^ auanza. 
Vienr^ oIt morte, e in quéftb feno 

sfo- 



sfoga amica il tuo furor. ^ 
fc perduta c ogni mia fpcnc 
puoi tu foJa alle mie pché 
dariimedio> e far che meno 
mi tormenti il mio dolor. 

Igieni &c. ^artc* 

Scena 15. 

Irene Alfonfo. 

AhPilcno inumano > 
perche fpietato , infano , 
tradir chi t' adorò ? 
fchernita, uìlipcfa e che farò ? 

Qrida^Amor sdegno e uendctta 
contrò il barbaro traditor. 
Sarà la uoce il turbine ^ 
farà la lingua il fulmine, 
eh' alla mia fè negl<;tt3i 
aj)prcftcrà, fomenterà il rigor. 

Grida &c. 

Ma giunge apunto Alfonfo,a lui fi fcopra 
lafua , TofFcfa mia, 
egli di fe, di me uindice fia. 
Per atterrir Dorisbe, 
feci al Padre, ad Ifmcno 
ordinar ch'a me uenga , a lei dauantc 
morte gF intimerò. U empia a tal nuoua 
dimmi, Amor, che farà? 
fpcro, che cederà, /r. Sire, gran cole 

dcuo 



deuo a te paJcfar. Tradito fci. f Dei; 
Fileno è il traditor. Alf. Che f^^nto, oh 
narrami il tutto. /y. Ei^li Dorisbc adora, 

10 del nouello aaior accorfi or' ora. 
jllf. Non può crederlo il cor- Tu coni' il fai? 
Ir. Col ritratto di quella 

fauellando d' Amor lo ritrouai . 
yllf. E non menti? Ir. Son certi 

gl'oltraggi tuoi, (igaor. Alf. Ma qua ne 
«giunge 

con Fileno Dorifbc, in qnefto loco 
m* occulterò per difcopnr T inganno. 
Jr. Anch'io m'afcondo. rfj/?'. II fio 
ne pagherai, Tiranno. 

Scena ultima. 

Tìorìshe^ Arftnda, detti in d^J^arie^ 

e poi ^utti. 

Dor. TTN^-^nque eh' Ifmeno mora? cora? 
-*-^dourò fcfFrire, e con lui il Padre ari* 
ahi che troppo Teucro è il mio rigore, 
s' agcor d' impcruerfar non teme, oh Dio 
contro del Genitore. 

Ars Signora , fra le fiamme 

1' ore fi perfeziona, e tu coftante , 
fe per Ifitìcn non fei , 

11 pregio perderai di nera amante. 
Alfdifc. Ah rraditor. Dor. Ma poi 

crudcl mi chiameran, Ars. Crudel non 
meno , (arai 



farai fcfprczzi Ifmcno. 
Ilf. da Je. Più non poffo fofFrir. Mori, fellone. 

Impugna uno JÌUc, e ua^er uccidere Ars. 
r. Aiuto. Vengotìo tutti . 
hr. Salua Ays. d(tl colpo. Ferma. Ancora, 

crudel, fazio non fci ? 
ilf. Mi tradifcc coftui, Vor. Menti, Tpergiuro 
lugAn^ -^^vc aedo? //m. Ahimè, che scto? 

.vzzarmi i eforta. Ars. Erri, tiranno. 

^.xira quefto mio uolto, e fcorgeraiji . 

che tu lei iraditor, io non crraL 

Queir a torto rchcrnita> 

queir Arfinda fon' io, che fi uilmcntc 

poterti abbandonar, quella eh* in corte 

di Dorisbe ne uenni , 

per impedir del tuo malnato amore 

lo fpietato furore. Cgì ; 

Or ftringi il ferro, e nel mio fcn V immcr 

pur troppo il Cielo offcfij 

allor eh' un traditor d' amar prctefi. 

Sogno, ò deliro? Io ti credei già cftinta,, 
Ars. A tuo malgrado io uiuo, e quel ritratto, 

che ti cambiai, mentre dal fonuQ op* 
preflb 

nel giardin ti trouai , 

eh' Arfinda- ancor uiuca. 

dimoftrar ti douea . ( uezza. 

ijm.dii Jc . Mio cor, rcfpira> & afpcrar t' au 

Rug.- 



jRug. da fe. Qucff' è il di de* portenti . 
Jr. E fe Fileno è donna . 

fon finiti per nae d' Amor gli (lenti. 
DoY. Gradii cheti fembra 

di me, d* Arfinda, di te fteffb ì Dunque 
così la fede offcrui a chi t' adora ì 
Dillo, del fallo tuo t' ac..or<?^ a*- orai 
Alf Orconofco , eh' errai , 

c contro il giudo, e contro amor :ai, 
• All'emenda accingo . 
Ifmcnoc tua Dorisbe, 
io d* Arfinda farò. Si ftrani euenti , 
fabri faran de' tuoi, de' miei contenti. 
Ruggiero, intanto a te perdono io chieg- 
gio 

di ciò , ch'oprai finora, 

c s' oprai per amor, fperar lo deggio. 
Hug. A baftanza, oh gran Re, finor godei 

di tua pietà gì' effetti , * 

ne meco tai difcolpe ufar tu dei. * 
Alf. Gcncrofa Dorisbe, oh quanto dcuo 

al tuo rigor , s' ornai 

quefto mi rende il ben, che sì bramai. 
DoY. Alfonfo, apprendi, e quefto fol mi bafta, 

che giuft'èamor, eh' il Cielo a noi fo- 
urafta ' 

Ars. Mira, come con bella, è ftrana forte 
per torV il èore agi' amorofi affanni , 
mi giouarongl'inganni- 

Alf. 



Àlf. U inganno tuo per me fu fortunato , 
Ce rendendomi te fammi beato. 



Tfk. dà la mano a Tìor. ^ Alf. ai 

Arftnda . 

Dpr. a 4.. Doro t^fitjcauucrfc forti 
AÌf. pur li ftring'o 4 qucfto fcn. 
Ars. 

Dir. La coftanza del miocor, 
^fm. La fermezza dei i^jo Ampr* 
Dor. 

a 2. difprczzò ruinc, c morti , 

d^Aftri infidi al rigor pqn ucnncmS 

AÌf. le te cftìpta il cor c^redc 
"^rs. ^icprag^pfa ^ tj^nf i torti 

ai. ^ ' ^ 
4lf. fiaTonor di goderti, amato ben* 

a 4,. Dopo &c. 
4rs. da Dor. Signor;^, Irene amai- De' fuoi 
fponTali 

chiedo r onor. Vor. E gìufto. Irene porgi 
ad Arface la dcftra. Ir. Or che Fileno 
con ftrana mutazione 
donna diuenne, ad in contrar tueuoglie 
uolentieri mi uolgo. Ìq fon tua moglie, 
^rx. Amor quanto fon cari i tuoi tor- 
az. menti 



Ir. fc dopo brcuc affanno 

prona beato il cor tanti contenti. 
VyuU Scntij Euril , anch' a te 

dcffcil cordi pattare, 

com' hà fatto Fileno, 

fotto r Arco baleno, Tmo, 

Uorrei ben, oh* anco noi la concludciri- 

c per marito, c moglie ci prendeflimo. 
EuY. Guardate figurin da prender moglie. 

Bifognerebbe bene , 

che' io n' aueffi appetito . 

(b eh* auerci trouato il mio noarito. 
Aìf, Orsù tempo fia ornai 

dagr amoroii af&nni 

dipaffarcai contenti, 

e il mondo in qucfto di da' noftri cucnti 

hà comprefoa baftanza 
T««i Ch* in Amor per goder ci uiiol Co- 

ftanza. 



Fine del "Dramma. 
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